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DICniARAZIONE. 


La  presente  commedia  è  posta  sotto  la  tutela  delle 
leggi.  —  L'autore  è  risoluto  di  far  valere  con  tutto 
il  rigore  ogni  suo  diritto  di  proprietà  letteraria  con- 
tro chi,  o  con  la  ristampa  o  colla  recitazione  sotto 
qualunque  forma  dì  questa  commedia ,  violasse  le 
dette  leggi. 


UNA 


POLTRONA  STORICA 


OSSIA 

LA   GODA 

DUN  GRAN  POEi;fA;m EKbQ 

COMMEDIA  IN  UN  ATTO 

DlVlSftÙCpDfc^PAR'A',  »!         <l 

DI  PAOLO  "rskll^B^ 


-4)i»^ 


LIBRERIA  DI  FRANCESCO  SANVITO 

4858. 


mi  TIPI  mumv. 


\ 


FANNY  SADOWSKI 

NELL'  ALTA  COMMEDIA  E  iXEL  DRAMMA 

ATTRICE  IVO^  SUPERATA  SIN  QUI 

OUESTA  POLTRONA  STORICA 

PER  VOI 

EBBE  VITA 

DA  VOI 

ORNAMEIVTO  PRESTIGIO 

FAVORE  NOME 

PERÒ 

A   VOI    INTITOLANDOLA 

NON  DEDICO 

RENDO. 

GIUGNO  —  1857. 


PREFAZIONE. 


À  quelque  those  mnlheur  est  bon. 
A  qualcosa  può  servire  anche  una 
prerazìone. 


Fu  detto  che  questa  commcdin  Una  poltrona 

•lorica  era  una  crìmenlese  contro  la  niiiCv^là  del 
gran  tragico  nostro ,  il  quale  non  doveva  io  mai 
permettermi  di  mostrare  al  pubblico  in  quello  stato 
d' ignoranza  depIoraì)ile. 

Ecco  un  biasimo  ctìc  non  m'entrerà  mai  in  capo: 
non  ho  già  presentato  Alfieri  in  quello  stato  por 
dire  con  farisaico  scherno  :  —  fJcce  homo  —  ;  ma 
anzi  perchè  dal  confronto  tra  Allieri  ignorante  a 
25  anni  e  Alfieri  sommo,  come  tutti  lo  conoscono, 
risultasse,  in  via  di  storia,  quanto  quel  grande  ro- 
bustamente potesse  e  tenacemente  volesse,  e  in  via 
di  morale,  apparisse ,  a  conforto  e  documento  dei 
giovani,  l'importanza  di  una  tenace  volontà. 


—  Questo  sarà  vero  —  si  risponde,  —  ma  è  vero 
allresi  che  quando  sentiamo  annunziare  Vittorio  Al- 
fieri ci  alziamo  in  piedi,  c'inchiniamo  reverenti,  e  ci 
disponiamo  a  trovarci  nel  cospetto  d'una  figura  ma- 
schia, maestosa,  terribile,  colossale!...  come  il  Mosè  di 
Michelangelo  ;  e  se  invece  ci  troviamo  dinanzi  ad 
un  elegante  e  ignorante  contino  bellimbusto  ,  con 
parrucca  e  coda,  e  calzoni  corti,  no,  no,  gridiamo, 
questi  non  è  Vittorio  Alfieri.  — 

Che  debbo  dire? 

Oh!  povero  GoldonT s'egli  avesse  fatto  a' di  nostri 
quel  suo  Torquato  Tasso!...  —  Eppure,  quel 
Tasso  palleggiato  fra  l'amore  di  tre  Eleonore,  fra  la 
pettegola  curiosità  e  la  cruschevole  pedanteria  di  due 
seccatori,  e  fra  l'ammirazione  di  Ire  inviati  straor- 
dinarii,  quel  Tasso  che  ama,  e  va  in  collera,  e  sbuffa, 
e  smania,  e  cade  in  svenimento  come  un  uomo,  e 
non  come  un  genio,  questo  Tasso,  dico,  è  ancora  il 
più  bel  Tasso  che  siasi  finora  posto  in  scena;  e  mal- 
grado i  suoi  cento  anni  vale  anche  oggi  assai  più 
esso  solo  a  far  caro  e  popolare  il  cantore  d'Eleonora 
e  di  Goffredo ,  che  non  abbiano  valuto  dappoi  i 
quattro  o  cinque  più  recenti  Torquati,  che  sono  pur 
opera  di  prodi  ed  egregi  ingegni. 

E  questo  perchè?  appunto  perchè  il  Torquato  di 
Goldoni  è  un  gran  poeta,  ma  è  un  uomo,  un  uomo 
come  tutti  noi,  che  parla  come  noi,  e  fa  le  cose  sue 
come  noi;  è  l'Apollo  che  fattosi  pastore  non  pretende 
d'esser  altro  che  un  bravo  pastore,  e  chiede  quindi 
modestamente  alla  tartaruga  e  ai  canneti  i  mezzi 
d'ingentilire  i  costumi  sposando  la  parola  all'armo- 


nia;  dovccchc  gli  altri  Torqnali  somigliano  un  pò* 
chino  —  absit  injuria  céfho  —  al  Sai  monco  che  in 
preda  a  un  orgoglio  frcnulico  simula  gufTamcntc  il 
tuono  e  inferocisce  sugli  schiavi  per  essere  creduto 
Giove. 

Altri  hanno  detto  invece  die  vi  sono  degli  uomini 
cosi  grandi  da  non  poterli  in  alcun  modo  condur 
sulla  scena  senza  ch'essi  ne  restino  profanati. 

Questa  sentenza  corre  oggi  sulle  bocche  di  tanti , 
e  non  è  inverosimile  che  molli  la  credano  anche 
ricavata  dalla  sapienza  degli  antichi ,  per  lo  meno 
dalla  poetica  d'  Aristotele.  —  Eppure  Aristotele,  o 
chi  altro  scrivesse  quell'indigesto  cumulo  di  precetti, 
non  pensò  niente  diverso  da  Platone,  il  quale  anzi 
voleva  che  solo  gli  dei  e  i  grandi  uomini  fornissero 
gli  argomenti  ai  poeti  della  repubblica  —  dimando 
perdono  della  citazione. 

Aulurìlà  a  parte;  considerando  che  il  teatro  non 
è  destinato  alla  canonizzazione,  o  alla  sterile  apoteosi 
del  passato,  ma  all'istruzione  per  mezzo  di  questo 
onde  governarsi  con  esperienza  e  coraggio  nell'av- 
venire :  considerando  die  vai  meglio  far  sapere  al 
popolo  che  ci  fu  un  uomo,  per  esempio  Dante  Ali- 
ghieri, uomo  come  tulli  gli  uomini,  con  moglie  e 
Ugli ,  e  affetti,  e  passioni,  e  vizii,  e  virtù  di  uomo, 
ma  che  diventò  a  forza  di  genio  e  di  studio  il  pri- 
mo poeta  del  mondo,  anziché  dargli  a  credere  che 
Dante  fosse  un  semidio,  o  peggio  ancora,  anziché 
non  fargliene  saper  nulla  :  ci  persuaderemo  facil- 
mente che  quella  sentenza  è  uno  specioso  errore 
e  nulla  più.  —  Eccbè  dunque?   vi   crederete   lecito 


di  mettere  la  grandissima  figura  di  Dante  in  allo 
di  scendere  e  salire  per  l'altrui  scale?  —  Si,  ove 
la  cosa  sia  utile.  —  E  non  vi  accorgete  che  cosi 
facendo  voi  ridurrete  la  gigantesca  immagine  del 
ghibellino  alle  misere  dimensioni  di  un  uomo  qua- 
lunque? —  Me  ne  accorgo;  ma  poiché  Dante  fu 
un  uomo,  che  volete  che  ci  faccia  io?  Volete  che 
lo  riduca  a  un  semidio?  a  un  Achille  invulnerabile 
senza  merito?  a  un  Ercole  figlio  di  tìiove?  —  Dun- 
que, siccome  gli  uomini  fanno  colazione,  porrete 
anche  Dante  a  far  colazione  ?  —  No  ;  codesto  è 
un  ragionare  da  cuciniera ,  che  sgridata  d' aver 
troppo  salato  la  minestra,  il  di  appresso  fa  la  mi- 
nestra senza  sale  :  io  non  porrò  Dante  a  far  cola- 
zione :  e  senza  specificare  che  cosa  gli  farò  o  non 
gli  farò  fare,  vi  dico  solo  che  sarà  agevole  al  buon 
gusto  il  riconoscere  la  via  di  mezzo  cosi  evidente- 
mente tracciata  fra  quanto  ha  1'  uomo  di  comune 
colla  natura  animale  bruta,  e  quanto  lo  distingue 
ed  innalza  si  nel  bene  che  nel  male  al  disopra  di 
questa.  — 

E  passo  ad  altro.  —  É  opportuno,  è  acconcio  al 
bisogno  che  la  drammatica  scelga  i  suoi  grand'  uo- 
mini fra  gli  scienziati,  i  letterali,  i  poeti,  gli  artisti? 

Io  lo  credo  massimamente  acconcio  ed  opportuno. 

Me  ne  persuade  la  tendenza  stessa  che  l'arte  da 
un  secolo  in  qua  manifesta  verso  questa  classe  di 
eroi  :  tendenza  che  avendo  sopravvissuto  a  tutte 
le  varie  e  strane  e  procellose  fasi  del  gusto,  acqui- 
stando con  regolare  incremento  sempre  maggiore 
estensione  e  maggior  vigore ,  non   può  classificarsi 


—  XI  — 

tra  le  male  inclinazioni  che  si  deve  coinbalterc,  ma 
si  ha  ad  aecellare  come  la  naturale  conseguenza 
delle  presenti  condizioni  di  civiltà  ,  come  l' espres- 
sione d'  un  desiderio  e  d'  un  bisogno  comune.  Né 
questa  tendenza  è  equivoca.  Cominciando  da  Goldoni 
egli  pose  in  scena  Terenzio  e  Molière,  poeti  comici, 
Tasso,  epico  e  lirico,  Uoerhaavc,  medico  scienziato, 
e  intitolò  altre  sue  commedie  da  avvocati  e  filosofi: 
ad  Agalopisto  Cromaziano,  Baretti  non  rimproverò 
già  r  aver  messo  in  srena  i  greci  (ilosoli ,  ma 
l'intendimento  ch'egli  ebbe  di  screditarli  e  derì- 
derli. Ne  la  sola  poesia,  ma  anche  le  sorelle  di  lei, 
pittura  e  scultura,  subiron  l'influsso,  e  alle  batta- 
gliere figure  e  ai  gesti  sanguinosi  dei  re  e  dei  guer- 
rieri ,  sostituirono  le  pensose  immagini  e  le  intime 
vicende  dei  grandi  ingegni  nelle  scienze  e  nelle  arti. 
Perocché  noi  non  combattiamo  oggi  con  armata 
mano:  la  nostra  Ilio  non  è  una  città  fortificata,  le 
nostre  Terntopili  non  sono  una  posizione  strategica, 
sono  idee;  e  gli  eroi  che  muovono  alla  conquista  o 
alla  difesa  d'  un'  idea  non  ponno  combattere  che 
colle  armi  del  pensrero  e  della  fantasia.  E  siccome 
lo  spirito  dell'arte  nasce  spontaneo  dall'istinto  e 
dalla  coscienza  della  nazione,  non  dalle  teorie  e  dai 
precetti^  ecco  perchè  l'arte  nostra  è  attratta  quasi 
insciente  verso  gli  eroi  dell'intelligenze  e  le  guerre 
psicologiche  ;  ecco  perchè  mentre  da  un  lato  i  pe- 
danti giurano  per  lo  Sligc  che  questi  eroi  e  queste 
guerre  non  possono  interessare  il  pubblico,  e  sono 
quindi  inefficaci ,  dall'  altro  veggiamo  il  pubblico , 
con  loro  grave  scandalo,  interessarsene  moltissimo , 


e  trovarli  moltissimo  efficaci ,  e  baller  le  mani  ,  e 
correre  a  vederli  e  ad  udirli  più  volonlieri  ormai 
ch'egli  non  corra  allo  spettacolo  delle  battaglie,  le 
quali  anzi  da  un  pezzo  cominciarono  a  seccarlo  a 
morte  perchè  in  nessuna  di  esse  vede  mai  che  si 
combatta  per  lui  o  pel  suo  avvenire. 

Torno  alla  mia  commedia,  la  quale  per  vero  dire 
è  cosi  poca  cosa  da  non  meritare  questo  preludio: 
ma  il  lettore  benevolo  intenderà  eh'  essa  non  fu 
che  un  prelesto  per  toccare  alcune  generali  idee 
non  inopportune  ad  essere  indicate  o  ricordate. 

Ringrazio  i  critici  sensati  e  urbani  dei  loro  bia- 
simi amorevoli ,  conforme  ai  quali  essi  vedranno 
com'  io  abbia  curato  di  emendare ,  per  quanto  era 
possibile,  l'opera  mia. 

Ad  alcuni  altri  critici  invece  che  mi  accusarono 
d'avere  calunniato  la  d' Albani/,  fo  rispettosamente 
presente  che  le  signorie  loro  furono  tratti  in  errore, 
confondendo  la  terza  rete  amorosa  d'Alfieri  con  la 
quarta  :  veramente  l' equivoco  è  marchiano ,  chi 
pensi  che  dall'  una  rete  all'  altra  passò  nientemeno 
che  tutto  quello  spazio  di  tempo  nel  quale  l'Asti- 
giano divenne  poeta  e  sali  in  valore  e  grido  di 
tragico  sovrano  ;  e  più  ancora  pensando  che  se  la 
terza  rete  finì  con  una  rottura  completa  ,  come  io 
rappresentai,  la  quarta  allacciò  Alfieri  per  sempre, 
coni'  esso  stesso  dichiarò  e  come  tutti  sanno  :  ma 
forse  le  signorie  loro  non  avevan  letto  mai  le  me- 
morie d' Alfieri  :  in  tal  caso  però  non  avrebbero 
fallo  male  a  leggerle  prima  di  mettersi  gravi  e  pet- 
toruti a  trinciarla  da  critici  per  le  stampe  :  il  pub- 


—  «Il  — 
blico  poco  badò  a  quelle  scritture  per  loro  buona 
sorte  :  ma  non  sarebbe  mollo  piacevole  per  essi,  se 
io,  valendomi  d'un  inconlraslabil  diritto,  indicassi 
qui  il  nome  dei  giornali  ove  apparvero  tali  critiche 
e  quello  dei  loro  autori.  Parimenti  avrebber  potuto 
pensare  a  quel  che  dicevano  quei  due  o  tre  signori 
che  per  le  stampe  asserirono  proprio  che  per  cono- 
scere Alfieri  non  doveva  attingere  alle  memorie  scritte 
da  lui  medesimo!  —  Sentenza  somigliante  ad  un' 
altra  che  lessi,  e  che  diceva  all' incirca  cosi:  Le  co- 
stumanze, i  vizii,  le  frivolezze  del  secolo  di  Parini 
non  dovevansi  chieder  mai  al  poema  di  lui. 

In  faccia  a  queste  sentenze  non  resta  che  levarsi 
il  cappello  mollo  ossequiosamente,  e  dire  come  Ari- 
starco a  don  Petronio  Zamberlucco  :  u  Caviamo  il 
turacciolo  a  quest'altro  fiasco!  « 

Povero  Giusti  !  Le  cui  satire  sono  per  noi  con- 
temporanei così  schietta  e  viva  rappresentazione  dei 
nostri  usi  e  delle  nostre  gofTaggini;  e  tra  un  secolo 
non  potranno  più  essere  consultate  da  chi  volesse 
ritrarci  ! 

Lettore  benevolo,' finisco  assicurandoti  che,  dopo 
tutto,  io  stimo  questa  commedia  appena  non  indegna 
di  venirti  avanti,  e  di  rubarti  un  momento  d'ozio  e 
d'insonnia. 

Modena,  novembre  48§8. 

P.  FERRiOlI. 


ma  POLTRONA  STORIGH. 


u  La  depositai  (to  tUopatra)  sotto  un  cuscin* 
«  della  di  lei  poltrona....  e  cosi  furono.... 
«  dalla  signora  che  vi  sedeva  abitualmente.... 
«  COVATE  in  tal  guisa  fra  la  poltroncina  e  il 
«  sedere.,.,  quelle  mie  tragiche  primizie.  » 

Vita  d' alfieri,  scritta  da  lui  stesso. 
Cap.ii, 
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ArVERTENZA. 

Persuaso  della  soverchia  lunghezza  di  questo  unico  atto ,  V  ho  pwi 
diviso  in  due  parli  alla  recita,  terminando  la  prima  parte  al  finale 
della  scena  undecima;  «  0  pazzo  frenetico,  ecc.  »  divisione  che 
non  interrompe  l' unità  dell'  atto,  e  si  risolve  proprio  affatto  nel 
hreve  respiro  delle  orazioni. 


PERSONAGGI 


VITTORIO  ALFIERI ,  in  età  di  anni  tB. 
LA  MARCHESA  (TERESA),  di  lui  coetanea. 
IL  DOTTORE  (dì  Medicina). 
ELIA>  vecchio  servitore  d'Alfieri. 
MONSIEUR  PRINDOT. 

LAURETTA  |  ^jo^ggiigi  jella  Marchesa, 
EMAIXUELE 


Luogo  della  scena,  Torino  —  Tempo  deWasionef  il  4774. 


PARTE  PRIMA 


Elegante  camera  in  aisa  della  mnnhesa.  Porta  in  fondo.  —  À 
iinislra  delf  attore,  (wanti,  caminetto  con  fuoco  ;  presso  il  c«- 
mino  un  tavolino  piccolo ,  con  soprnvi  alcuni  fogli  scritti  uniti 
iu  iiuaderno,  e  altra  corta  bianca,  e  l'occorrente  per  scrivere.  — 
Fra  il  camino  e  il  tavolino  una  sedia.  —  A  destra  uscio  che 
mette  alle  :itanse  della  marchesa.  —  Indietro,  tavolino  con  *©♦ 
pru  qualche  tazza,  caraffine,  ec,  da  medicamenti,  ec.  —  Cor- 
ris^Hìndente  a  questo  mobile  altro  simile  dall'  altra  f>arte  'on 
sopra  libri  rilegati  In  buon  numero.  —  Altre  sedie,  er. 


Aifìcvi  V  M.  Pt*indoi. 

Pri>dot. 

Sì  ^  siguor  conte ,  si  ^  Sua  Altezza  il  conte  trArlois 
è  a  Milano,  e  sta  i>cr  partire. 

Alfiebl 

Oh  !  Dio  !  è  la  terza  volla,  monsieur  Prindot.  che  mi 
contale  «juesl'  istoria  !  Lo  so,  voi  volete,  come  rap- 
presentante prò  interim  delP  ambasciator  francese.... 

Prindot. 
Cile  è  molto  malato.... 


8  una  poltrona  storica 

Alfieri. 

E  Yoi  volete.... 

Prindot. 

H  suo  medico  dice  che  il  pover'  uomo  è  tisico....  e  un 
diplomatico  tisico  !... 

Alfieri. 

E  dunque  voi  volete.... 

Prindot. 

Ah!  io  gliel'  ho  detto  tante  volte....  signore,  non  la- 
vorate tanto....  non  siete  voi  che  dovete  fare  tutto 
quanto ,  una  cosa  e  un'  altra  !  Ma  egli  non  vuol 
darmi  retta  ! 

Alfieri. 

E  voi  volete  dunque,  (seccato)  come  suo  rappresen- 
tante, andare  a  complimentare  il  fratello  del  vo- 
stro re. 

Prindot. 

Appunto  :  e  io  so  di  positiva  scienza  che  noi  par- 
tendo fra  un'  ora  da  Torino  non  arriveremo  a  Mi- 
lano che  un' ora  avanti  che  parta  il  Principe....  Cosi 
voi  comprendete.... 

Alfieri  (guardando   i  fogli  scritti  sul  tavolo   e 
non  badandogli  quasi  piìij. 

Sì,  io  comprendo  tutto  quello  che  A'olete,  ma  vi  prego 
ora  di  lasciarmi  in  libertà. 

Prindot. 
Dunque  fra  un'  ora. 


fv 


ATTO  DWCO.  • 

Alfieri  (come  sopra). 
Oui,  inonsteur. 

Peiudot. 
C  est  convenu  !  (Ravvia  poi  torna). 

Alfieri  (come  sopra). 

G  est  convenu. 

PanrDOT. 

Percliè  voi  sentite..** 

Alfieri. 

Oh  !  Dio! 

Pri?idot  (proseguendo). 

Che  l'occasione  di  complimentare  il  fratello  di  Sua 
Maestà,  il  generoso  principe  d'Artois,  giovine  po- 
tente presso  Luigi  sedici....  è  una  bella  occasione 
che  m' importa  di  non  lasciarmi  sfuggire....  Perchè 
se  Tambosciatore  venisse  a  morire....  questo  cange- 
rebbe la  mia  posizione....  cangerebbe  tutto  quanto, 
una  cosa  e  un'  altra....  e  io  non  voglio  sollecitare 
gli  avanzamenti ,  ma  voglio  bene,  se  posso,  farmi 
una  posizione. 

Alfieri. 

Così  mi  avete  detto  tre  volte  anche  questo.  Insomma 
tra  un'ora,  qui  di  faccia  in  casa  mia,  siate  puntuale 
e  partiremo.  Addio. 


io  ckà  poltrona  stobica 

Peindot. 

Addio  (s"^  avvia  e  poi  torna  dandosi  nella  fronte) 
Ah  !  diavolo  !  mi  dimenticava  di  dirvi.... 

Alfieri  (impazientito). 

Oh  !  ma  caro  monsieur  Piindot  ! 

Prindot. 

Caro  signor  conte,  si  tratta  di  una  cosa  importante  ! 

Alfieri  (come  sopra). 

Ma  io  voglio  restare  in  libertà  ! 

Prindot. 

Ma  è  una  cosa  troppo  importante  !  I  miei  bauli....  ne 
ho  tre....  ci  staranno  nella  vostra  vettura? 

Alfieri. 

Ma  sì,  sì,  staranno  tutti  tre  nella  mia  carrozza  :  e  con 
ciò  vi  saluto  per  l'ultima  volta  (Lo  conduce  alla 
porta  spingendolo  urbanamente). 

Pri]>dot  (andando). 

Ali  !  molto  bene  :  perchè  mi  vogliono  tutti  tre  :  do- 
vendo portare  molta  biancheria  e  le  mie  uniformi, 
e  le  mie  armi,  e  tutto  quanto,  una  cosa  e  un'  altra. 
Monsieur,  sans  adieu. 
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t^iUKti  Iti. 
Aifieri  e  poi  EnutèUieie. 


Alfiebi. 

Fiiialuiente!...  Io  credo  che  non  vi  sia  nulla  al  mondo 
di  più  pesante  di  (|uesto  nionsieur  PrindoL,  cosicché 
mi  duole  d"* esser  risoluto  a  partire:  pagherei  uiille 
zecchini  perchè  la  marchesa  trovasse  nuove  lusin- 
ghe che  mi  distogl lessero  dal  partire  I  Mi  ha  fatto 
perdere  un  tempo  prezioso!  avevo  preso  piacere  a 
comporre  qui.  (Leggendo  quello  che  ha  scritto) 
Oleoiiatra  dunque  dice: 

«  Il  vinci tor  già  veggio 

«  Alla  foc£  approdar  sulPorme  audaci 
«  D^un^  ingiusta  fortuna.  A  morte  pria.... 
(Pensando)  Eh  !  credo  che  questo  verso  abbia  una 
sillaba  di  meno  !  (Le  conta  colle  dita)  no,  no,  sono 
undici!  (Declama  come  sopra) 
«  D'^un*  ingiusta  fortuna.   A  morte  pria 
«  Amor  mi  tragga  che  a  scorno  e  ad  onta  ria. 
Ahi!  ahi!  ahi!  Questo  verso  mi  strazia  le  orecchie, 
son  dodici  sillabe  di  certo!  (Le  conta  e  le  trova  tre- 
dici)  Diavolo!  altroché!  son  tredici!  undici  e  porto 
due!  Possibile!   io  che  in  collegio  era  sempre  pre- 
miato pei  vei*si  latini,  perdermi  in  un  vei'so  italia- 
no! Eppoi,  adagio  un  poco:  io  fo  dei  versi  rimati! 
sì,  anche  Metastasio....  però  Metastasio  scriveva  )>er 
musica!  Oh!  ma  già  questo  sarebbe  il  minor  male: 
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sono  le  idee,  sono  i  pensieri  che  non  hanno  quella 
forza  ch'io  vorrei ,  che  non  hanno  grazia  né  gu- 
sto.... E  nondimeno  sono  pur  io,  che,  non  ha  molto, 
scrivevo  quasi  a  penna  corrente  questi  altri  versi 
qua  (Guarda  in  altro  foglio  del  manoscritto)  che 
non  sono  assolutamente  brutti.  (Legge  con  leg- 
giera tinta  di  declamazione) 

«  Donna,  a'  tuoi  lacci  io  fuggo  al  fin  ! 
Ancli'io  voleva  allora  fuggire  da  costei ,  come  An- 
tonio da  Cleopatra  :    ma  non    fuggirò  che  stasera, 
se  pur  fuggirò  ! 

«  Donna,  a'  tuoi  lacci  io  fuggo  alfin,  ma  pria 

«  Miei  terrìbili  accenti  udrai  tu  pria, 

«  Freddo,  superbo  cor^  perfida!  io  tutto, 

«  Sì,  tutto  io  so!... 
E  io  non  sapevo  niente  affatto....  forse  come  il  po- 
vero Antonio. 

«  Quella  che  te  d'orgoglio 

«  Me  di  furor  consuma,  orrida  fiamma, 

te  M'è  da  gran  tempo  nota  !  Oh  !  quai  di  rabbia 

«  Repressi  moti! 
Coioe  me! 

M  Oh!  tra  l'amore,  e  l'odio, 

«  E  la  vergogna  orribil  lotta....  e  lunga! 
Ed  ecco  un  bel  verso! 

M  Ma  alfine,  al  ciel  l'attesto,  o  donna,  ho  vinto! 
Ed    eccone  uno  pessimo:  forse  perchè  non  avevo 
vinto  io. 

«  Né  già  mi  dolgo  io  no:  le  mie  doglianze 

M  Troppo  le  udisti  !  Or  basta  !  ora  mi  alletta 

«  Qui  mirar  l'onta  tua! 
Mg^gari! 

«  Guardami,  io  rido!... 
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Ed  io  piangeva!...  ma  ho  fatto  piangei*e  anche  An- 
tonio. 
«  Se  una  lagrima  cade  or  dal  mio  ciglio, 
«  Non  è  il  dolor  che  Tba  spremuta,  o  donna, 
M  L^ha  spremuta  il  piacer  della  vendetta. 
E  questo  era  vero,  ed  ecco  un  altro  buon  verso. 
«  Non  creder  già  ch^  amata  t'abbia  io  mai, 
«  Né  che  gelosa  rabbia  al  cor  mi  desse 
«  Martiro  mai  t 
Bene! 

«  Mio  core  in  basso  loco 
«  Qual  è  il  tuo  cor,  l'alto  amor  suo  non  pone. 
Bene!... 

«  Né  il  può  spregiar  donna  che  il  merti  !... 
Bravo!  — 


Deità,  Enianueie  dal  fondo  con  lumi, 
Mjaufeita  da  destra. 


Lauretta  (entrando). 

Signor  conte,  la  padrona  -vorrebbe  eh'  ella  favorisse 
di  portarle  la  sua  conserva  di  rose. 

Alfieri  (prende  la  tazza). 

Gliela  porto  subito  (Fra  sé).  Bella  vita!  dignitosa  oc- 
cupazione! Infermiere  un  conte  Alfieri!...  Fortuna- 
tamente è  Pultima  sera!  (Entra  a  sinistra). 
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Ijauveila,  Emanuele,  poi  Elia  dal  fondo. 


EMANUELE  (che  ha  osseivato  l'agitazione  d'Alfieri). 

Questo  signor  conte  una  bella  volta  mi  aspetto  che 
diventi  matto  :  basta ,  speriamo  che  un  buon  ma- 
trimonio finirà  la  commedia  (Parte). 

Lauretta. 

Credo  che  questa  commedia  voglia  finire  senza  ma- 
trimonio. 


Elia,  L/aureiia  e  poi  Alfieri. 


Elia. 
Dov'è  il  padrone? 

Lauretta. 

Di  là  dalla  padrona^  le  ha  portato  il  cordiale. 

Elia. 

L'unico  rampollo  dei  conti  Alfieri  d'Asti!  fF/'a  sé) 
Per  fortuna  fra  un'ora  parte. 
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Alfieri  (rientra  agitato  e  dice  a  Lauretta  senza 
guardarla  e  senza  vedere  Elia). 

Lauretta,  di  là.  (Lauretta  parte  a  sinistra). 

AlJPIEBI. 

Diavolo,  diavolo  —  venga  il  malanno  anche  a  mesfer 
Prindot  e  alla  sua  fretta  di  partire!...  Se  fossi  in 
tempo  a  farlo  avvertilo!  —  Ah  debbo  pur  essere 
ridicolo  per  gli  altri!...  sono  sì  ridicolo  per  me!... 
non  sapermi  staccare  da  questa  donna,  da  questa 
odiosa-amata  donna ,  poiché  io  Podio  e  Tamo  ad 
un  tempo  furiosamente....  sì,  Tamo  qui  (Si  tocca  il 
cuore)  e  l'odio  qua  (Si  tocca  la  fronte:  siede  e  si 
accarezza  la  coda  e  guarda  i  fogli).  Torniamo  alla 
nostra  tragedia!...  (Pausa).  È  singolare  la  smania 
che  ha  la  marchesa  di  conoscere  quello  che  fo!-.. 
ma  non  mi  ci  coglie  \  non  accadrà  di  questa  Cleo- 
patra come  di  quel  mio  madrigale  che  volle  vedere 
per  forza,  e  di  cui  non  finì  più  di  burlarmi!...  Oii! 
se  potessi  vendicarmi  col  divenire  tin  autore  di 
grido!... 

EuA  (avanzandosi). 

Ella  potrà  divenire  tutto  quello  che  vuole,  purché  si 
stacchi  di  quii 

Alfieri  (secco). 

Non  farmi  il  seccante  !  Che  vuoi  ? 

Elia. 

Mi  manda  monsieur  Prindot.... 
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Alfieri. 

Il  diavolo  se  lo  porti  ! 

Elia  (proseguendo). 

Per  sentire  se  deve  far  venire  i  cavalli  di  posta  e  at- 
taccare.... 

Alfieri  (combattuto  e  imbarazzato), 

I  cavalli,  i  cavalli  !  Monsieur  Prindot  è  un  vero  sec- 
catore ! 

Elia. 
Dunque? 

Alfieri  (con  impazienza). 

E  tu  un  seccatore  anche  tu  !  E  per  insegnare  a  te  e 
a  Prindot,  questa  sera  non  voglio  più  partire. 

Elia. 

Oh!  vergogna!  Il  mìo  padrone!...  la  sincerità  in  per- 
sona !...  mendicare  pretesti  \  fingere  d' andare  in 
collera  per  poter  dire  non  parto  più  !  Ma  se  non 
siete  in  collera....  non  vedete  che  vi  scappano  le 
risa  ? 

Alfieri  (tra  brusco  e  dolce). 

Birbante  !  —  Andiamo  ,  via  ^  ti  dirò  com'  è  :  ho  ri- 
flettuto che  l'urbanità,  la  convenienza....  in  somma 
finché  la  marchesa  non  è  perfettamente  ristabilita... 

Elia  (crolla  il  capo  significando  che  non  cr^de 
a  quei  pretesti). 
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Alfieri  (con  impeto). 

Oh!  viva  il  cielo!  (rimettendosi  subito)  non  mi  pasù 
per  buone  queste  ragioni,  eb,  niariuolo?  or  bene, 
-vuoi  sentire  la  verità  ? 

Elia. 

Basta  che  sia  quella  vera! 

Alfieri. 

Te  la  dirò  in  un  orecchio ,  ma  guai  se  tu  fiati  !  Iton 
voglio  osservazioni  ! 


Son  muto! 


Bada  vek  ! 


Son  muto  ! 


Elia. 


Alfieri. 


Elu. 


Alfieri  (gli  si  appoggia  ad  una  spalla .  e  gli 
parla  poco  distante  doli*  orecchio). 

Senti  —  Se  differisco  non  parto  più*,  va  bene? 

Elia  (col  capo  approva). 

Alfieri  (come  sopra). 

Restare  è  essere  sconfitto ,  e  sarebbe  vincere  il  fug' 
gire  :  va  bene? 

Elu  (come  sopra). 
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Alfieri  (come  sopra). 

L'arte  di  questa  incantatrice  che  tutto  fa  sperare....  Eh  ! 

Elia  (approva). 

Alfieri. 

E  nulla  concede....  Ta  bene? 

Elia  (nega)* 

Alfieri. 

IVuUa  concede  a  me  ! 

Elia  (approva  molto). 

Alfieri. 

Quest'arte  adunque  mi  tiene  incatenato  ! 

Elia  (approva). 

Alfieri. 

D'altra  parte  la  convenienza,  l'urbanità.... 

Elia  (nega). 

Alfieri. 

Ebbene,  la  mia  asinesca  dabbenaggine! 

Elia  (resta  col  capo  comicamente  immobile.,  fa- 
cendo un  lazzo  colla  bocca). 

Alfieri. 

Imbecille!  (scostandosi)  qui  dovevi  fare  di  no! 

Elia. 

Era  invece  tentato  di  fare  di  si. 
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Alfieri. 

Ah  !  taci  ^  \iene  il  medico  della  marchesa  ^  ora  mi 
toccherà  la  solita  canzone  del  ripetergli  quel  che  è 
stato  deir  inferma. 

Elu. 
L"*  unico  rampollo  dei  conti  Alfieri  ! 


M^tii,  il  Doiiot*c  poi  Laut^tta. 

DOTTOBE. 

Signor  conte^  il  mio  rispetto  umilissimo  :  come  va  la 
nostra  ammalata  ? 

Alfiebi. 
Hon  e-  è  male.  (Secco). 

Dottore.  . 

Oh  !  tanto  meglio ,  tanto  meglio  —  Diremo  duuqlé, 
diremo  dunque....  appetito? 

Alfieri  (secco). 
Poco. 

Dottore. 
Poco  —  Sonno  ? 

rBRRARI.  YoL  I,  ^  SO 
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Alfieri  (come  sopra}. 

Tranquillo.  ' 

Dottore.. 

Tranquillo  —  È  stata  alzata  ? 

Alfieri. 

Tutto  il  giorno.  "^ 

Dottore. 

Tutto  il  giorno. 

Alfieri. 

S'  è  poi  coricata  alle  quattro ,  ed  ora  sta  rialzandosi 
e  passerà  in  questa  sala. 

Dottore. 

Va  bene  —  Il  resto  in  regola  ?  (Accomodandosi  la 
cravatta). 

Alfieri. 

Il  resto  in  regola!  (Seccato). 

Dottore. 

In  regola. 

Alfieri  (fra  se). 

Non  ne  posso  più! 

Lauretta  (entrando). 

La  signora  lo  prega  portarle  un  poco  del  suo  spirito 
volatile  di  corno  di  cervo. 
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^,„.^  -r-     Alpiehi. 

Va  bene!  Qui  il  flebotomo,  di  lù  l'infermiere  !...  Che 
vita,  che  vita  !  (Prtndt  un*  ampolla). 

Elu  (fra  se). 

\a  unico  rampollo.... 

Alfieki. 

Elia! 

EUA. 

Comandi. 

Alfieri  (piano  e  arrabbiato). 

Aspettami:  è  quasi  certo  ch'io  partirò  slassera.  (S'avvia) 

Dottore. 

Signor  conte ,  volete  favorire  d'  annunziarmi  alla  si 
gnora  marchesa? 

Alfieri  (guarda  il  dottore^  poi  dice  a  Lauretta). 

Bada  là  che  cosa  dice  quel  medico ,  suppongo  che 
parli  teco.  (Entra  a  destra). 

Dottore. 

Annunziatemi  dunque  voi,  bella  Lauretta.  (Lauretta 
entra  a  destra)  Intanto  scriverò  la  solita  ricetta. 
(f^a  al  tavolino  e  siede  per  iscrivere). 

Elia  (fra  sé). 

Com*  è  combattuto  il  mio  povero  padrone  ! 
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Dottore  (che  ha  visto  i  versi  (T  Jlfieil^  tra  se). 

Poh  !  Allieri  die  scrive  dei  versi  (Fi  dà  un'' occhiata). 
Ma  sapete,  Elia,  che  il  vostro  padrone  ini  dà  pen- 
siero ! 

Elia. 

Oh  !  Dio  !  e  perchè  ?  n 

Dottore. 

Mi  son  caduti  ([ui  sott'  occhio  dei  fogli  scritti  da  lui.... 
dei  versi....  Alfieri  scrive  versi....  è  una  cosa  che 
sente  di  pazzia....  Questa  sua  passione  per  la  mar- 
chesa gli  vuol  far  perdere  il  senno!  (S''  è  alzato  ed 
è  andato  a  porre  la  ricetta  sul  tavolo  delle  boc- 
cette). 

Elia  (fra  se). 

L'amico  parla  perchè  vorrebbe  soppiantare  il  pa- 
drone ij  ma  per  questo  appunto  potrebbe  giovarmi. 

Dottore  (venendo  avanti), 

I^on  potete  credere  clie  pena  mi  dia  il  conte,  veden- 
dolo cosi  perduto  dietro  la  marchesa. 

Elia. 

E  perchè,  ella  che  è  suo  amico,  non  cerca  ?... 

Dottore. 

Che  volete  che  faccia  io?  Recipe  un  proponimento  da 
uomo. 

Elia. 

L'ha  fatto. 
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Dottore. 

Davvero?  Bravo!  e  in  che  consiste? 

Klia. 

Ili  tutta  confulenzn.,  giacché  la  sjgnoi'a  marchesa  non 
ha  da  saper  nulla ,  il  padrone  vuole  abbandonare 
Torino. 

Dottore. 

Bene  !  farlo  presto. 

Elia. 

Dovrebbe  partir  stasera. 

Dottore. 

Benissimo  !  un  taglio  secco. 

Elia. 

.\Ia  ora  pare  che  torni  ad  esitare....  se  le  riescisse  di 
dargli  un  buon  consiglio,  di  risolverlo.... 

Dottore. 

Sicuro,  sicuro  che  mi  proverò,  con  tutto  P impegno; 
si  tratta  d""  un  amico.  (Fra  sé)  Se  me  lo  potessi 
levare  dai  piedi  !  (Forte)  Deve  partire,  slaccarei  da 
questo  alletto!...  e  che  si  occupi....  che  si  coltivi....  che 
entri  nelle  cariche,  negli  alfari....  nel  ministero  del- 
l'esleruo....  Eh  !  che  diplomatico  ci  si  cavereblie  mai  f 

Elia. 

Eccolo  qua. 

Dottore. 
A  me,  a  me. 
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De  ni  e  Alfieri. 

AuiERi  (entra  agitato  e  dicendo  da  se). 

Dio!  Dio!  che  cara  donna!  che  adorabile   donna t... 
che  maledetta  donna  !  (Forte)  Elia. 

Elia  (s'  avvicina). 

Comandi. 

ALFIERI  (piano). 

Kon  parto  più. 

Elia. 

Buon  viaggio  a  chi  resta!  (S'awia  per  partire  e  pas- _ 
sando  vicino  al  Dottore  gli  dice  ironico  e  piano) 
Vada,  vada  che  il  momento  è   opportuno  !  Vo  ad 
avvertire  monsieur  Prindot   che   il   padrone  non 
parte  più. 

Dottore. 

No ,  aspettate  un  poco  in  sala. 

Elia  (da  se). 

Aspetterò  ;  ma  ci  ho  poca  fede  (Fia  dal  fondo). 


ATTO  inioo. 
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Ai  fieri  ed  il  Donare. 

DoTTOBE  (parlando  al  conte  con  circospezionej. 

Caro  signor  conte,  in  tutta  segretezza  tra  me  e  voi  : 
cavatemi  una  curiosità  —  Trovandomi  stasera  da 
un  mio  anuualato,  qualcuno  ha  voluto  sostenere  che 
questa  notte  lasciale  Torino^  se  è  lecito,  è  vero? 

Alfieri  (secco). 

No. 

DoTTOBE  (fra  se). 

Ahi  !  (Forte)  Ah  !  ma  se  lo  sapevo  io  \  è  quello  che 
ho  detto  suhito  anch^  io  :  è  impossibile  che  il  conte 
Alfieri  lasci  Torino. 

Alfieri  (guardandolo). 

E  perchè,  di  grazia,  è  impossibile? 

Dottore   (offrendo   tabacco   al  conte  e  dondo- 
landosi). 

Eh  !  io  ho  infinita  stima  di  voi,  ma....  capace  di  in- 
frangere certe  catene  non  vi  credo. 

Alfieri. 

E  la  ragioDe  ?  (Come  sopra). 
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Dottore  (come  sopra). 

Conosco  gli  uomini  ! 

Alfieri. 

Or  dunque  vi  annunzierò  che  voi  non  sapete  quello 
che  vi  diciate,  perchè  in  confidenza,  io  ho  tutto  al- 
l'ordine per  partire. 

Dottore. 
Ma  non  partirete  ! 

Alfieri. 
Stasera  non  debbo  per  buone  ragioni.... 

Dottore. 

Domani  non  potrete  per  cattive,  e  dopo  domani  non 
vorrete  senza  uè  le  cattive  né  le  buone. 

Alfieri  (con  vwacità). 

Oh  !  basta  !  scherzate  coi  vostri  speziali,  ma  non  con 
me,  e  sopra  un  simile  tema  ! 

Dottore. 

Ahi  !  Ahi  !  (Fra  se)  Mutiamo  tattica.  (Forte)  Dite 
quel  che  volete,  ma  non  m'impedirete  che  mi  pianga 
il  cuore  di  vedere  uno  dei  più  distinti  cavalieri  del 
regno,  un  bel  talento  come  siete  voi,  perdersi.... 
perdonate  le  mie  franche  parole,  perdersi  negli  ozi 
di  un  serventismo  inglorioso  ed  inutile.... 

Alfieri  (fra  se). 

Ma  se  lo  so  che  sono  ridicolo  agli  occhi  di  tutti! 
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DoTTOHE  (fra  se). 

Ho  ÉJtlo  breccia,  coraggio!  (Fot-te)  Forse  è  temera- 
rio il  mio  linguciggio;  ma  ad  un  linguaggio  egual- 
mente temerario  tenuto  da  un  medico  ^  in  caso 
eguale  deve  la  Francia  uno  de^suoi  grandi  uomini. 

Alfieri. 

Eh,  via  ! 

Dottore  (crescendo). 

K  quel  grnnd^  uomo  deve  la  sua  immortalità  a  quel 
medico  ! 

Alfieri. 

E  chi  fu  questo  grand^  uomo  ? 

Dottore. 

Chi  fu  ?...  fu....  il  cardinale  Richelieu,  il  più  gran  di- 
plomatico 1  (Fra  se)  Là  ! 

Alfieri. 
Ma  io  non  voglio  fare  il  diplomatico. 

Dottore. 
Zitto:  non  dite  così:  conosco  gli  uomini,  io^  fidatevi! 

Alfieri. 
Non  son  uomo  come  gli  altri,  io,  non  vi  fidate. 

Dottore. 

Ma,  vedete,  vedete:  in  queste  vostre  medesime  rispo- 
ste così  secche  e  concise,  non  si  tradisce  la  yocazione? 
(Fra  se)  Se  me  lo  potessi  levar  dai  piedi  ! 
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Alfieri  (prende  a  braccio  il  dottore). 

Uditemi^  che  io  potessi  divenir  qualche  cosa,  lo  sento, 
non  diplomatico  però  —  ma,  vedete  bene,  ho  venti- 
cinque anni^  a  questa  età  o  si  è  già  presso  alla  ri- 
nomanza, o  vi  si  ha  rinunziato  per  sempre....  ed  io 
dovrei  proprio  cominciare  dal  principio  per  fare  la 

/  mia  — •  Da  che  escii  dall'accademia  ed  ebbi  finiti  quei 
miei  non-studìi^  non  più  un  libro  apersi,  e  se  lessi 
talvolta,  fu  per  trovar  sonno  —  Poco  sempre  seppi  di 
latino^  ora  più  nulla  —  l'italiano  parlo  perchè  in 
Italia  son  nato  —  lo  scrivo  pessimamente!...  Yoi  ve- 
dete dunque  che  dal  mio  stato  presente  all'essere 
qualche  cosa  v'  è  tramezzo  un  abisso....  la  mia 
ignoranza....  e  per  empir  questo  abisso  vi  vorrebbe 
un  genio,  ed  una  volontà  senza  esempio  —  suppo- 
niailip  che  avessi  il  genio,  mi  manca  la  volontà. 
(Lascia  il  dottore). 

Dottore.  f 

Si  fa  un  coraggio  da  leone,  e  si  comincia  a  studiare 
a  corpo  morto. 

Alfieri. 

Pfon  ho  questo  coraggio. 

Dottore. 

—  Uno  dei  più  grand'  uomini  della  Spagna  trovò  ben 
egli  il  modo  di  farsi  coraggio  ! 

Alfieri. 
Dn  altro  grand'  uomo!..-  E  come  fece? 
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Dottore. 

Di  punto  in  bianco  fece  attaccare  un  legno,  vi  entrò, 
partì  da  Madrid,  e  non  si  fermò  che  a  Parigi. 

Alfibbi. 
E  chi  fu  ? 

Dottore. 

niente  meno  che....  il  famoso  cardinale  Ximenes,  mi- 
nistro di  Carlo  V. 

ÀLnEBI. 

È  singolare!  Quello  appunto  che  ho  voluto  fere  an- 
ch'io. —  Ve  Tho  già  detto,  non  ho  che  da  montare 
in  carrozza  e  partire. 

DOTTOBE. 

Partite  dunque.,  viaggiate,  studiate,  divenite  grande.... 
(Fta  sé)  Se  me  lo  posso  levar  dai  piedi  \ 

Alfieai  (risoluto). 

Sì,  partirò!  —  Ma  eppoi?  Viaggiare  è  facile....  ma  stu- 
diare !... 

Dottore. 

Quando  le  distrazioni  vi  avranno  guarito,  chiudelevì 
in  casa.... 

Alfieei. 
A  studiare  ?  Io  ? 

Dottore. 
Non  siete  capace  d' una  risoluzione  da  uomo  ? 
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Alfieri. 

Sì,  ma  temo  di  non  perseverare. 

Dottore. 

—  Uno  de' più  grandi  uomini  d'Italia  trovò  ben  egli 
il  modo  di  costringersi  a  perseverare  ! 

Alfieri. 

Coi  vostri   grand'  uomini  a  momenti   sono   seccato  ! 
Sentiamo  chi  fu  anche  questo. 


L'  Ariosto  ! 

Il  gran  poeta  !  ? 

Cervello  balzano  ! 


Dottore. 


Alfieri. 


Dottore. 


Alfieri. 

Questi  non  era  diplomatico  ! 

Dottore. 

In  fatti  la  fece  da  poeta  :  si  fece  radere  col  rasoio 
tutti  i  capelli,  e  le  sopracciglia  per  non  poter  più 
escire  di  casa  :  e  quando  potè  escirne ,  comparve 
nel  mondo  col  suo  sublime  poema. 

Alfieri. 

Eh  !  Ma  diavolo  !  Non  ci  mancherebbe  altro  per  farmi 
dare  del  pazzo. 
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Dottore. 

Oh  !  via,  le  nostre  mode  vi  raeltono  in  miglior  con- 
dizione: Imsterebbe  che  vi  faceste  tagliare  la  coda. 

Alfieri. 

Come  un  contadino,  o  un  marinaio  ! 

Dottore. 

No:  come  Vittorio  Alfieri  che  vuole  divenir  qualclio 
cosa  !... 

Alfieri. 

(Jiialche  cosa  ?  è  poco  !...  Io  vorrei  in  caso....  (Esal- 
tato) io  vorrei  divenir  tale.... 


Dotli^  Laurotla^  e  poi  Etia» 

Lauretta  (da  destra  ad  Mfievi). 
La  padrona  io  desidera. 

Alfieri  (con  impeto). 

Eh  !  maledetta  la  padrona  e  la  cameriera.  (Entra  a 
destrtu  e  poi  torna.  Lauretta  lo  segue). 

Dottore  (fregandosi  le  mani). 

Se  ora  mi  riescisse  di  far  nascere  qualche  litigio  tra 
la  marchesa  e  Alfieri,  forse.... 
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Elia  (entrando  dal  fondo). 

Ebbene  ?  come  va  ? 

Dottore. 

Ho  buone  speranze  !  qualche  miglioramento  c'è  :  venga 
una  crisi ,  e  l' ammalato  è  salvo.  (Alfieri  torna 
portando  una  poltroncina.,  e  la  pone  a  destra  del 
tavolo). 

(NB.  Questa  poltrona  deve  avere  il  cuscino  sulle 
stringhe  e  da  potersi  alzare:  le  stringhe  devono 
essere  in  modo  che  un  foglio  di  carta  posto  fra 
il  cuscino  e  le  stringhe  sia  ben  visibile  dal 
pubblico  quando  si  alzi  la  poltrona  volgendo 
le  punte  dei  piedi  della  stessa  verso  di  lui). 

Alfieri  (sdegnato  dice  fra  se). 

Assolutamente  essa  mi  ha  preso  e  mi  tratta  come  un 
servitore!...  Ma  viva  Dio!  (Forte)  Elia! 

Elia. 

Comandi. 

Alfieri. 

Partirò  questa  sera ,  caschi  il  mondo.  (Depone  la 
poltrona  al  luogo  indicato). 

Dottore. 

Ben  deciso? 

Alfieri  (furioso). 

Per  tutto  V  inferno,  son  decisissimo  ! 
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DOTTOBZ. 

Non  vi  consiglio  però  di  pigliarvela  cosi  n  petto. 
Quello  è  il  modo  di  crepare. 

Alfiebi. 

Purché  sia  prima  il  partire,  e  il  crepare  dopo  non 
me  ne  importa.  Ya ,  Elia  :  fra  mezz^  ora  voglio 
essere  fuori  di  Torino. 

Dottore. 
Ecco  la  marchesa.  (Elia  parte  in  fretta  dal  fondo) 


Aifiet*if  il  Dottore^  e  la  3iafchc»i9, 


Alfieri  (entrando  la  Marchesa  rimonta  la  scena 
con  malumore). 

Marchesa  (si  dirìge  al  dottore^  che  V  incontra). 

Buona  sera,  dottore:  datevi  pazienza  del  po'*  d'anti- 
camera che  vi  ho  fatto  fare.  Come  mi  trovale? 
(Si  fermano  a  destra ,  lontano  dalla  poltrona). 

Dottore. 

Voi  mi  date,  signora  marchesa,  due  consolazioni! 

Marchesa  (ridendo). 

Davvero?  Sentiamo  la  prima  ! 
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Dottore. 

La  prima  la  date  al  vostro  buon  servo ,  vedendovi 
più  bella  di  prima. 

Marchesa. 

E  la  seconda  ?  (Scherzosa). 

Dottore. 

La  seconda  la  date  al  medico,  che  vi  trova  in  caso 
di  procacciargli  molti  ammalati.  (Toccandosi  il 
cuore  con  galanteria). 

Marchesa. 

Un  complimento  e  un  bel  motto  !  Ma  bravo  dottare, 
voi  siete  magnifico  questa  sera  ! 

Dottore. 

Non  istate  in  piedi,  signora!  (La  Marchesa  s' ai^i^ia 
adagio  col  dottore  verso  la  sua  poltroncina). 

Alfieri  (che  è  \>icino  al  tavolo.,  si  slancia  in  fretta 
a  questo  volgendo  le  spalle  alla  marchesa). 

Dio!  la  mia  tragedia!  che  la  marchesa  non  la  vegga! 
(Fa  per  prendere  il  quinterno  :  gli  cade  a'  piedi 
della  poltrona). 

Marchesa  (<^i<^amente  subito.,  vedendo  Alfieri  che 
si  piega  a  raccogliere  qualche  cosa). 

Eh!  Altieri!  Voi  nascondete  dei  fogli!  Alto  là!  voglio 
vederli  !...  Alto  là  !  (Scherzosa.^  ma  con  vivacità). 

Alfieri   (caccia   il   quinterno  sotto    il   cuscino 
della  poltrona.,  s''  alza  e  si  volge  dicendo). 

Fogli  ?  che  fogli  ?  siete  in  inganno,  marchesa. 
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Mabcbxsa. 

Li  avete  messi  sotto  T  abito  ! 

Alfiebi. 

Eccomi  pronto  od  una  visita  personale.... 

Mabcbesa  (dopo  lieve  pausa). 

Eppure  voi  mi  nascondete  qualche  cosa....  voi  com- 
ponete.... su  che  scrìvete  quando  siete  di  qua.... 
me  V  ha  detto  Lauretta....  che  scrìvete  accarezzan- 
dovi la  coda  come  quando  componevate  quel  ma- 
drigale !  (Siede  e  si  adagia  sulla  poltrona)  Ah  ! 
ah!  vi  ricordate,  signor  conte,  di  quel  madrigale? 

Alfieri. 
Mi  ricordo  dei  vostri  motteggi!  (Si  allontana  a  destra), 

Mahciiesa. 

Un  qualche  giorno  speriamo  che  ci  farete  vedere 
anche  questo  vostro  parto  !      <• 

Dottohe  (in  mezzo). 

'  Non  pensale ,  signora  marchesa  ^  dice  un  proverbio 
volgare  che  quando  la  gallina  ha  fatto  Povo,  si 
mette  subito  a  cantare. 

AxFIEUI. 

Se  sapeste  a  chi  fu  covare  quest^  ovo  adesso  I 
Maiichesa. 

Non  avel»  altro  da  rispondere  ? 

riRRABI.  Yoji,  /.  SI 

é 
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Alfieri. 

Non  ho  altro  da  rispondere. 

Marchesa. 

Mio  |>overo  conte ,    che  cosa  avete  questa  sera  ?  Mi 
fate  tanta  pena  quando  \i  veggo  così. 

Alfieri. 

Non  ho  nulla,  o  signora!  (Fra  se)   Le  carezze  non 
bastano^  partirò  egualmente. 

Marchesa  (piano  al  dottore). 

Che  cos'  ha  Altieri  questa  sera  ? 

Dottore  (per  pretesto). 

Permettete,  signora  marcliesa,  che  consulti  il  vostro 
polso.  (E  intanto  le  parla  piano  e  con  premura) 
Ah  !  signora,  non  ho  cuore  di  lasciarvelo  ignorare, 
bisogna  che  lo  sappiate  \  egli  sta  per  usarvi  un 
brullo  tiro;  parte  questa  notte  da  Torino^  egli  sta 
per  lasciarvi  !  (Forte)  Il  polso  è  eccellente,  e  voi ,  - 
ve  lo  ripelo,  siete  guarita.  (Plano)  Non  vi  lasciate 
prevenire^  licenziatelo  voi,  quell'incivile  orgoglioso. 
(S"  allontana  dissimulando  e  va  verso  Alfieri). 

Marchesa  (fra  sé  con  dispetto). 

Ah  !  egli  tenta  di  staccarsi  da  me  !  di  abbandonarmi 
alla  mula  ! 

Dottore  (ad  Alfieri  forte). 

Sì ,  signor  conte  ^  la  signora  marchesa  è  veramente 
guarita....  (Piano)  e  voi  non  partirete  più' 
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AxFiKHi  (piano  al  dottore). 

Vi  dico  che  partirò! 

DoTTOBE  (piano). 

Partirete  sì,  ma  solo ,  perchè  la  marchesa  ve  lo  co- 
manderà !  Ella  sta  per  congedarvi  !... 

Alfieri  (piano  al  dottore). 

Che  dite?  La  marchesa  per  congedarmi? 

Dottore  (come  sopra). 

Sì,  e  però  prevenitela  questa  orgogliosa  incivile!  (Fra 
sé)  Ora  qualche  scandalo  ha  da  nascere.  (Prende 
un  libro  sul  tavolo  a  sinistra  e  resta  in  fondo  fin- 
gendo di  leggere).^      ^ 

Marchesa. 

Ma ,  signori  miei ,  non  volete  stasera  farmi  un  poco 
di  compagnia  ? 

Alfieri. 

Son  qui  per  questo,  ìnarchesa. 

Dottore. 

Se  mi  permette  ,  signora  marchesa ,  do  un'  occhiala 
ad  un  libro  medico  ch'era  qui  sopra,  ov'è  parlato 
deir  incomodo  da  voi  sofferto. 

Marchesa. 

Servitevi.  (.4d  alfieri)  E  voi ,  suvvia  .  prendete  una 
sedia  e  venite  qui  vicino  a  me ,  a  monuorare  un 
poco  del  nostro  prossimo.  (Mfieri  wi  a  prendere 
una  sedia). 
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Dottore   (s'  accosta   e   dice   rapidamente   alta 
marchesa^  piano^  fìngendo  di  leggere). 

Affrettatevi ,  se  no  vi  previene  !  (Si  scosta  e  pas- 
sando presso  ad  Alfìeri  che  viene  colla  sedia  gli 
dice  nel  modo  stesso)  Non  perdete  tempo,  altri- 
menti ve  la  fa!  (E  torna  a  passeggiare  come  prima 
Alfìeri  siede  lontano  dalla  marchesa). 

Marchesa. 

Cosi  lontano  ? 

Alfieri. 

Scusatemi  :  non  voglio  più  avvicinarmi  al  fiioco.  (Con 
doppio  senso). 

Marchesa  (con  i>ezzo). 

Avete  timore  di  scottarvi  ? 

Alfieri  (guardandola.)  ma  bruscamente). 

Eh  !  la  grazia  è  fatta  ! 

Marchesa. 

Ma  dunque  ? 

Alfieri. 

Dunque  non  voglio  scottarmi  di  più. 

Marchesa. 

Per  conseguenza,  d'ora  innanzi  non  più  fuoco.  ,  i  '  ^  ' 

Alfieri. 

Sì,  sempre  gelo  e  ghiaccio  ! 
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Marchesa. 
Allora  andate  in  Sil)ci-ia. 

ÀLFlEni. 

Wi'^lio  in  Siberia^  che  qna:  me^Mio  fra  i  lupi,  che  fia 
\v  sirene.  (Guardandola  lltfamenle  e  brusco). 

Marchesa  (un  po'  seria). 

Infulti  in  quaslo  momento  voi  conoscete  meglio  la 
civiltà  e  il  lin{;uaggio  dei  Tartan  e  dei  Cosacchi , 
che  quello  degli  Italiani  !  (Con  grazia)  Via  ,  via  , 
signor  tartaro,  avvicinatevi....  Attizzate  il  fuoco 
che  sarà  meglio  !  (Ck)n  doppio  senso  accennando 
il  camino). 

Alfieri. 

Il  fuoco  è  spento,  marchesa,  e  non  gioverebbe  ormai 
più  V  attizzarlo. 

Marchesa. 

V  ingannate  :  non  è  che  coperto  di  cenere. 

Alfieri. 

Comunque  sia  ,  lasciamolo  cosi  se  vi  piace  :  questo 
fuoco  mi  fa  male. 

Marchesa  (con  uezzo). 

E  a  me  fa  tanto  bene  !  (Lo  guarda,  alfieri  si  alza 
e  passa  dietro  la  marchesa  per  amlare  ad  attiz- 
zare il  fuoco). 

Dottore  (coglie  il  tempo  e  gli  dice  piano). 

Se  attizzate  il  fuoco  non  partite  più! 
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Alfieri. 

Partirò  lo  stesso ,  non  mi  seccate.  (Va  ad  attizzare 
il  fuoco  e  poi  torna  a  sedere). 

Marchesa   (giocolando  con  qualche  nastro  del 
suo  abbigliamento). 

Sapete ,  signor  conte ,  che  cosa  mi  vogliono  far  cre- 
dere ?  j\Ii  vogliono  far  credere  che  voi  siale  sul 
punto  di  abbandonare  Torino  ^  di  abbandonarlo , 
insalutato  hospite\  (Con  pi ìi  calore)  di  lasciare  gli 
amici,  gli  amici  vostri  i  più  teneri^  senza  neanche 
stringer  loro  la  mano....  (Crescendo  sempre)  come 
un  ingrato ,  che  accetta ,  finché  gli  accomoda ,  i 
conforti  e  le  cure  della  più  sincera  benevolenza  , 
per  dimenticarsi  fra  poco  di  tutto ,  quando  il  suo 
orgoglio,  il  suo  egoismo  ne  sieno  sazi!  (Con  viva- 
cità e  anima)  Io ,  potete  immaginarlo ,  ho  negalo 
di  prestar  fede  a  ciò:  e  ho  detto:  Yittorio  Alfieri?... 
Oh  !  Vittorio  Alfieri  è  incapace  di  tanta  sconoscenza... 
io  lo  conosco ,  egli  ha  un  cuore  troppo  nobile  e 
generoso  ^  (Crescendo)  egli  sa  che  strazio ,  che 
mortale  offesa  recherebbe  un  tal  procedere  a  coloro 
che  lo  amano  davvero!  egli  è  incapace  di  si  bassa 
idea  !  (Sorridendo  con  grazia)  Non  ho  risposto 
bene,  signor  conte?  Non  è  vero  che  voi  non  parlile? 
(Lo  guarda). 

Dottore  (fra  se). 

L' attacco  incomincia  :  siamo  un  po'  sul  tenero  ,  ma 
sono  qua  io  ! 

Alfieri  (avvicinandosi  un  poco). 

Sapete ,  marchesa ,  cosa  vogliono  far  credere  a  me  ? 
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(Con  ciglia  aggrotiaie  ma  con  cert<a  freddezza)  Mi 
vogliono  far  credere  clic  io  abliia  in  Torino  molti 
amici  (li  nome;  —  dì  cuore  non  uno:  e  che  questi 
amici  conoscendomi  appunto  di  cuor  nobile  e  ge- 
neroso ,  che  tale  mi  vanto ,  e  però  inesperto  della 
doppiezza  e  slealtà  degli  ipocriti,  si  sieno  prefissi 
di  trar  partito  dalla  mia  giovanile  buona  fede,  per 
far  di  me  lo  zimbello  dei  loro  passatempi,  lo  schiavo 
tk'i  loro  capricci ,  (Crescendo)  finché ,  notati  della 
mia  dal)l)enaggine ,  mi  volgeranno  beffandomi  le 
«palle,  e  mi  interdiranno  perfino  la  loro  casa  — 
{Con  forza)  Ah!  ma,  viva  Dio!  (Rimp.ttendosi)  ho 
risposto  io  —  non  sarà  così,  se  i  miei  nemici  sono 
tali ,  non  lotterò  con  essi  :  (Crescendo  di  nuo\^o) 
non  so  battermi  coi  tristi ,  non  essendo  un  tristo 
io:  ma  prenderò  il  partilo  di  allontanarmi,  quando 
meno  sei  pensino,  e  sottrarmi  così  (Con  forza)  alla 
lusinghevole  |)erfidia  di  costoro!  (Cangiando  tuono 
come  la  marchesa)  Won  ho  ristposto  bene  anch'io, 
marchesa  ?  Non  è  vero  che  questo  solo  partito  mi 
rimane  ? 

Dottore  (fra  se). 

Benissimo:  comincio  a  sperare  che  partirà. 

Marchesa. 

Ma  io  credo  che  la  slealtà  sia  tutta  e  sola  di  chi  vi  ha 
dipinto  così  sinistramente  i  vostri  amici. 

Dottore  (fra  se). 
Pare  che  questa  sia  per  me  ! 

ÀLFIEU. 

In  tal  caso  sleale  sarebbe  pure  chi  vi  ha  detto  che  io 
parto  I 
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Dottore  (fra  sèj. 

Ecco  constatata  l' identità  della  persona. 

Marchesa. 

Io  non  conosco  tutti  i  vostri  amici ,  ma  di  qualcuno 
posso  far  fede  io  !  (Guardandolo)  e  di  questo  qual- 
cuno posso  garantirvi  la  più  verace  stima ,  il  più 
tenero  aifetto  !...  e  ad  un  cuore  come  il  vostro  (Con 
tenerezza)  dovrebbe  essere  sufficiente  compenso  alla 
cattiveria  degli  altri. 

Dottore  (fra  se). 

Ahi  !  si  va  nel  patetico  ! 

Alfieri  (av<>>icmandosi  ancora). 

Oh  !  se  sarebbe  sufficiente  compenso  ! 

Dottore  (fra  se). 

Interrompiamoli  ! 

Alfieri. 

Vi  giuro....  (Piano)  Mandate  via  il  dottore! 

Dottore  (si  ai'anza  per  interrompere). 

Signora  mare... 

Marchesa  (prima  che  parli). 

Dottore,  vorreste  compiacervi  di  dare  una  scorsa  ad 
un  altro  libro  medico  d'igiene,  per  far  con  profitto 
i  bagni  di  mare,  che  troverete  in  camera  mia  sulla 
mia  toilette?  Quest'anno  conto  di  andare  a  Ge^ 
nova^  (Marcato)  non  lo  portate  però  fuori  dì  ca- 
mera mia. 
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Dottore  (interdetto). 

Vailo 9(1  utibitliivi,  signora  marchesa  —  Ck)n  permesso, 
signor  conte.  (Fra  se)  Ho  capito  !  Ho  capito!  Al* 
fieri  non  parte  i>iù!  (Entra  a  destra)» 


Aifiefi  0  !(i  IHarchoita. 

Marchesa  (stendendo  la  mano  ad  Alfieri). 

E  dunque  vero .,  signor  tartaro ,  signor  cosacco ,  che 
volete  partire? 

Alfieri  (che  le  si  è  accostato  e  le  ha  preso  la 
mano). 

Si ,  Teresa ,  io  parto  stanotte ,  fra  poco  ;  volevo  na- 
scondervelo  perche  non  mi  toglieste  colle  vostre 
|>arole  il  coraggio  di  farlo^  ma  poiché  ve  P  hanno 
detto ,  e  poiché  io  son  ben  risoluto  (Le  lascia  la 
mano).,  sì,  sappiatelo  pure,  io  parlo,  io  fuggo,  fuggo 
da  voi ,  o  Teresa  ,  e  la  vostra  coscienza  vi  dica  se 
ho  torto  o  ragione. 

Marchesa. 

La  mia  coscienza,  voi  dite?  Signor  mio,  sappiale  che 
la  coscienza  di  questa  donna  che  voi  accusate^  credo, 
perchè  non  vi  ha  mai  concesso  altro  che  una  teneris- 
sima, ma  onestissima  amicizia,  è  molto  più  tranquilla 
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(lì  quel  che  possa  essere  la  vostra,    signor  conte, 
che  mi    minacciate    perfino    l'abbandono  per  pu- 
nirmi del  mio  star  salda  in  un  proposito  onorevole! 
(Alfieri  crolla  il  capo  sorridendo  amaramente  con 
tutta  la  decenza).  Pur  troppo  so,  che  ho  nel  mìo 
passato  qualche  leggerezza ,  che  secondo  voi  auto- 
rizza  la  vostra  condotta  a   mio  riguardo!  Oh!  gli 
uomini  sono  pure  curiosi!   Eppure  voi   sapete  la 
storia  della  mia  vita!  voi  dovete  ricordarvi  di  quella 
giovinetta  di  48  anni  che  passò  dal  ritiro   di  un 
educandato  ad  essere  sposa  di   un   vecchio    di  50 
anni,  e  alla   quale  dai   parenti  nuli' altro  fu   detto 
fuorché:  «  Questo  vecchio  è  uno  dei  più  distinti 
«  uomini  del  regno  ^  questo  vecchio  possiede  uno 
li  dei  più  ricchi  patrimonii  dello  Stato  ^  questo  vec- 
«  chio  ti  fa  donazione  di  30,000    ducali,    dunque 
a  i  tuoi  parenti  t' impongono  di  sposar  questo  vec- 
ce chio  e  di  esser  felice  !  »  E  dovete  ricordarvi  che 
quantunque  venti  così  detti  poeti  cantassero  allora 
a^enturose  quelle  nozze ,  —  stretto  da  amor  quel 
nodo  —  e  mi  promettessero  —  del  futuro  il  sentier 
sparso  di  rose  —  nulla  di  ciò  corrispose  al  vero; 
perchè  quel  vecchio,  alle  tante  sue  belle  doti,  univa 
pur  quella  d'  essere  un  famoso  libertino ,  che  non 
cessò,  benché  divenuto  mìo  sposo,  di  cercare  fra  le 
cantatrìci  e  le  ballerine  ciò  che  un  puro  e  domestico 
amore  non  poteva  recare  a  quel  cuore  di  fango  ! 

Alìfieri  (fra  se). 

I  cavalli  sai-anno  già  venuti!...  Maledetto  Prindot. 

Marchesa. 

E  dovete  rammentarvi  che  fu  egli  stesso  che,  per  as- 
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sirurai*e  P  impunità  alla  sua  vita  riproveToIe  spinse 
UH!  pure  nel  vortice  delle  brillanti  società ,  e  mi 
rircoiidò  (li  eleganti  cicisbei,  e  cbiuse  gli  ocelli  sulle 
mie  prime  inconsideratezze!...  Voi  dovete  ricordarvi 
di  tutto  ciò. 

Alfieri  (combat tutoj. 
S^  me  uè  ricordo,  e.... 

Makchbsa. 

Or  l)ene,  se  ve  ne  rammentate,  potete  voi  in  coscienza 
rinfacciarmele  queste  mie  inconsideratezze ,  e  far- 
vene  argomento  per  tener  meco  una  condotta  oi- 
ti*aggiante?  Io  mi  appello  alT  animo  nobile  e  ge- 
neroso d'Alfieri  ! 

Alfieri  (vinto). 

Perdonatemi.  Teresa^  sono  un  pazzo,  avete  ragione^ 
io  non  parto  più,  io  dimentico  il  vostro  passato: 
(IjC  si  fa  vicinissimo)  ecco  la  mia  mano,  o  Teresa^ 
volete  divenir  mia  sposa? 

Marchesa  (si  alza  .con  brio ,  prendendo  Alfieri 
a  braccio.^  e  passeggiando  gli  dice) 

Ah!  m'avete  pur  detto  una  parola  onorevole! —  non 
meno  stolta  però:  ma  almeno  su  questo  argomento 
possiamo  parlare  amichevolmente.  —  Io  non  posso 
essere  vostra  moglie  ! 

Alfieri. 

E  perchè  ?  (Si  ferma), 

Marciiesa. 

Perchè....  perchè  voi  mi  amate,  ma  non  mi....  insom- 
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ma,  voi  mi  amale  soltanto  !  amate  il  mio  Erio,  amate 
le  mie  maniere  afl'abili  e  senza  boria  che  secondano 
certe  vostre  fantasticherie  di  eguaglianza  e  libertà 
spartana  ^  amate  anche  la  mia  antica  e  distinta  no- 
biltà —  alla  barba  di  Sparta ,  yoì  siete  più  aristo- 
cratico che  non  credete!  —  amate  in  line  le  mie 
forme!...  Non  basta,  caro  Vittorio,  non  basta  !  f Pas- 
seggiando J. 

Alfieri  (marcato). 

Ho  detto  che  dimentico  il  passato,  e.... 

Marchesa  (sorridendo  con  amara  sostenutezza). 

Ciòt  mi  assicura  del  vostro  perdono-,  ma  questo  non 
ve  r  ho  chiesto,  e  a  dirvela  non  so  che  farne  ^  per- 
chè credo  bensì  di  aver  aperti  cogli  uomini  dei  cre- 
diti di  lagrime  amare ,  ma  dei  debili ,  caro  conte , 
non  ne  ho,  in  caso,  che  colla  mia  coscienza  ! 

Alfieri    (riconducendo  la  marchesa   alla    sua 
poltrona.,  le  dice  col  tono  amaro  di  clil  non  ■ 
è  persuaso). 

Sedete,  marchesa,  sedete!  (Marchesa  siede.  Alfieri 
andando  al  camino  e  restando  in  piedi)  Diremo 
dunque  che  la  conclusione  di  tutti  questi  bei  di- 
scorsi, è  che  voi  non  volete  esser  mia  moglie  t 


Marchesa. 


I<[oa  posso. 


Alfieri. 
£  perctiè  ?  (Ironico  e  amaro). 
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ÌVIahcìiesa. 

Perchè  avelc  aspellalo  IropjK)  a  farmi  la  clemente  e 
generosa  otTerla  della  voslra  luanol  (Un po'' ironictf^ 

Alfieri  (alterandosi). 

0  piuttosto  perchè  voi  pure  allettata  dalle  mie  roa- 
iiiere  bizzarre  quanto  le  vostre,  dal  mio  nome  an- 
tico e  distinto.,  voglio  sperare  almeno  come  il  vostro, 
e  dalla  fama  che  io  godo  nel  mondo  elegante,  volete 
tenermi  allacciato  al  vostro  carro,  (Sdegnosamente) 
ma  senza  togliere  a  voi  la  vostra  piena  libertà  ! 

llÌAHCn£SA. 

Tornate  a  calunniarmi? 

Alfieri  (secco). 

Se  avete  comandi  per  Milano  io  parto  stasera. 

Marchesa  (si  alza). 

Ah  !  Eppure  la  colpa  è  voslra!  Io  sperava  colla  mia 
condolta  di  condurvi  a  farmi  V  onore  di  rispettar- 
mi ed  avere  il  coraggio....  di  slimarmi  in  fine,  sì, 
di  stimarmi!  Allora  avrei  foi'se  avuto  anch'  io  il  co- 
raggio di  stendervi  la  mano  e  dirvi,  è  vostra,  io  vi 
amo  !  —  3Ia  invece  voi  vi  ostinale  a  non  vedere 
in  me,  che  le  arti  sleali  di  una  lusinghiera;  e  dopo 
avermi  così  giudicata ,  voi  mi  proponete  dì  dive- 
nire vostra  moglie?  Ma  dunque  voi  mi  volete  in 
isposa,  non  per  far  di  me  una  cara  compagna,  ma 
per  soddisfare  al  capriccio  della  voslra  passione  I... 
Bene  obbligala ,  caro  conte  !  e  convenite  che  non 
io  di  voi,  ma  voi  sì  vi  prendete  giuoco  di  me,  e  a 
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dirvela  alla  spartana ,  un  giuoco   disonesto  e  cru- 
dele ! 

Alfieri  (dopo  hve^e  pausa^  in  cui  egli  mostra  di 
essere  nuovamente  e  più  di  prima  combattuto). 

Ma  che  cosa....  che  cosa  siete  voi  dunque?  il  mio  buono 
o  il  mio  cattivo  genio? 

Marchesa  (fatuamente). 

Ah!    ah! 

Alfieri. 

Questi  vostri  sensi  sono  al  certo    onesti  e  generosi: 
ma,  come  accordarli  con.... 

Marchesa  (con  vezzo  fatuo). 

Con  che,  mio  povero  Vittorio  ? 

Alfieri. 

Con  le  maniere  lusinghevoli!  (guardandola  con  ciglio 
aggrottato). 

Marchesa  (come  sopra). 

Eppure  siete  bello  anche  in  collera  ! 

Alfieri  (come  sopra). 

Con  le  paiole  provocanti! 

Marchesa  (come  sopra). 

Ah  !    ah  ! 

Alfieri  (come  sopra  crescendo  di  forza). 

Coi  sorrìsi  studiati,  onde  vi  piace  anche  in   questo 
momento  palleggiarmi  fra  il  desiderio  e  l'angoscia! 


ATTO  tmicu.  m 

Mahciiesa  (ridendo^. 

Ah  !  ah  !  ah  !  quesla  è  graziosa  davvero  !  ^la  che? 
A  <8  anni  tenevo  gli  ocelli  raccolti,  sorrid«'vo;  ap- 
pena ns|K)ndeva,  parlava  sempre  conlegnosa  e  mo- 
desta.... a  allora  mi  canzonavano,  e  mi  fu  detto  che 
le  biillanti  luaniere  di  cui  vi  lagnate,  queste  parole, 
questi  sorrisctti  di  cui  mi  fate  un  delitto,  erano 
indispensabili!  —  Oh!  nn  diceva  mio  marito,  .ùete 
la  gran  bigotta  l  Ma  volete  dunque  parere  una 
villana?  Con  quejrti  modi  voi  mi  farete  arrossire 
ad  ogni  momento^  ed  io  —  per  non  fare  arrossire 
mio  marito!  mi  studiai  dì  abbandonare  la  mie  idee 
come  scrupoli  e  pregiudizi  :  e  allora  mio  marito  sì 
rallegrò  nieco^  allora  divenni  la  regina  delle  feste, 
r  ìdolo,  r  ammirazione  di  tutta  Torino!...  Ab! 
ah!...  ah!...  Ed  ora  ecco  un  giovine  elegante  che 
mi  rinfaccia  seriamente  queste  maniere  ;  che  pre- 
tende cir  io  a  26  anni  ripigli  il  carattere  che  mi 
tolsero  a  48..~  Orsù  ^  tiniamola  !  voi  dite  di  non  sa- 
pere se  io  sia  un  buono  o  un  cattivo  genio  ?  Eb- 
bene vi  dirò  io  com'  è:  io  sono  quello  che  a  voi 
piacerà  ci»''  io  sia  :  voi  potete,  volendo,  trovare  in 
me  la  giovinetta  di  48  anni  ,  e  questa  sarebbe  il 
vostro  buongenio^  ovvero  potete  trovare  la  moglie 
del  vecchio  liliertino,  e  sarà  il  cattivo^  ecco  la  ve-» 
ritàl...  come  mi  volete,  caro  conte? 

Alfieiu  (sbalordito^  dopo  brevissima  pausa). 

Parola  d^ onore  cbe  mi  direte  uu' altra  verità? 

Marchesa. 

S'u  sono  in  vena  di  dirla. 
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Alfieri. 

Quale  predomina  in  voi,  il  cattivo  o  il  buon  genio? 

Marchesa 

Ho  giurato  di  dirvi  la  verità  ^  aspettate  che  vi  pensi.... 
]\on  lo  so. 

Alfieri  (alterandosi). 

Ah  !  non  lo  sapete  !...  Ditemi  almeno  se  questa  sera 
rai  ha  parlato  P  uno  o  l'altro. 

Marchesa  (fatuamente). 

—  Aspettate  che  vi  pensi....  —  non  lo  so!  — 

Alfieri  (sdegnato) 
Signora  !... 

Marchesa. 

Ah  sì,  lo  so^  ora  l'uno  ora  1'  altro, ed  ora  entrambi 
ad  un  tempo  !  questa  è  la  pura  verità  !  (Torna  a 
sedere  con  brio). 

Alfieri  (sdegnato  ancor  più). 

Ah  !  signora,  voi  componete  un  romanzo  per  diver- 
tirvi alle  mie  spalle!  ma  vivaddio  !... 

Marchesa. 

Se  poi  vi  mettete  sul  tragico,  allora  vi  assicuro  che 
divento  un  genio  pessimo  in  tutte  le  regole,  e  tale 
che  -voi,  jrnalgrado  le  vostre  spavalderie,  non  riusci- 
rete certo  a  sottrarvi  al  mio  potere  ! 
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Alfieri  (stlegnathsitno). 
Fine  alle  iusoleuze  !...  Vi  sfido!  divenite  come  più  vi 
aggrada,  la  benda  è  caduta.  Le  vostre  menzognere 
parole.... 


Vittorio! 


Marchesa  (con  sdegno). 


Alfieri  (proseguendo). 


r^on  hanno  più  potere  sopra  il  mio  cuore  !  narrate  le 
romanzesche  vostre  favole  a  chi  vi  crede  ! 

Marchesa  (con  amaro  rimprovero). 

Vittorio  ! 

Alfieri. 

Voi  avete  spinto  tropp' oltre  lo  scherzo  !  Vi  siete  tra- 
dita !  V^  ho  conosciuta  ! 

Marchesa  (yupplichevole). 

Vittorio  ! 

Alfieri. 

(ìi-azic  grazie,  signora,  di  questa  vostra  tirata,  mercè 
la  quale  io  posso  finalmente  rompere  questa  odiosa 
catena  e  andar  lontano  da  voi  e  divenire  migliore! 
(S*  avvia  per  partire  risolutamente). 

Marchesa  (prorompendo  con  angoscia). 

Ah  !  Vittorio  !   abbandonarmi  così  è  uccidermi  !...  Ma 
Vittorio  !  !  !  (di  seduta  cade  ciò  dicendo  lentamente 
in   ginocchio   verso   Alfieri:  poi   quando  Alfieri 
riRRARi.  Voi.  /.  SS 
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s^  av(^lcina  lascia  vedeì'e  al  pubblico  il  volto^  nel 
quale  brilla  un  vivace  sorriso  di  malizia  e  di  trion- 
fo 5  ciò  colla  grazia). 

Altieri  (si  wolge.,  e  vedendola  in  queW  attitudine., 
toi^na  premuroso  alla  Marchesa^  che  egli  tenta 
di  sollevare.)  e  dice). 

Ah  !  Che  Yeggo  !...  Dio!  in  quest'  attitudine  non  mai  ! 
no',  se  è  il  mio  buon  genio  che  mi  richiama  ...! 

Marchesa  (si  dirizza  improvvisamente  come  a 
scatto  di  molla.,  e  facendo  una  risata  di  al- 
terezza e  di  sprezzo  dice) 

Pio  fi  invece  è  il  genio  cattivo  che  ^ì  affascina  !  Non  mi 
avete  sfidata?  Vedete,  vedete  ora  se  potreste  sottrarvi 
al  mio  potere  !  Ma  ora  sono  io,  che  vi  metto  in  li- 
bertà !  Signor  conte,  quella  è  una  porta  :   uscite  ! 

Alfieri  (che  è  rimasto  ammutolito  ,  prorompe 
fuori  di  se). 

0  pazzo  frenetico  stasera,  o  mai  più!  (Parte  precipi- 
tosamente. —  La  marchesa  gli  guarda  dietro  ri-' 
dendo.)  ma  nel  suo  riso  sarà  un  misto  di  vendetta., 
di  dolore.)  di  dispetto  e  di  trionfo  :  mentre  cade  la 
tela  ella  si  getta  a  sedere). 


CALA  LA  TELA. 


PARTE  SECONDA 


La  JHarcheaa,  poi  il  Dottore» 


(La  Marchesa  è  nella  stessa  attitudine  presa  al 
calar  della  tela). 

/ 
Marchesa  (in  grande  orga4moj. 

Uomini!  uomini!  (Con  risata  sdegnosa  e  beffarda) 
Sì,  mi  fanno  ridere  fino  quelli  che  amo!...  Ed  io 
l' amo  !  Vittorio  !  (Tragge  dal  seno  un  ritratto  che 
ha  appeso  con  catenella  al  collo^  e  lo.guardaj  Sì, 
che  li  amo,  disgrazialo!  Perchè  ricuso  io  d'esser 
tua  in  un  modo  o  in  un  altro?  Per  un  sentimento 
di  \irtù?  Può  darsi....  non  lo  so!  Bensì  son  certa 
che  ricuso,  perchè  se  oggi  tu  mi  possedessi,  domani 
saresti  già  stanco  di  me....  ed  io  non  \oglio  che  tu 
ti  stanchi  di  me  !...  E  talora,  sostando  fra  le  tue 
parole  d'amore  e  i  miei  eroici  propositi  d'amicizia, 
ho  creduto  morire  soffocata  dal  sacrifizio  !...  E  tu 
mi  abbandoni!  E  tu  non  vuoi  vedere  in  me  che  una 
simulatrice,  una  nialianla!  Ebbene!  io  non  sopre- 
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cisamcnle  quello  che  io  mi  sia....  e  poco  imporla  di 
saperlo....  sono  quella  che  sono^  sono  quella  che  mi 
pare....  Oh  !  voglio  pure  rompermi  il  capo  io  a  yen- 
lisei  anni  coi  pregiudizii  !  (Parlando  al  ritratto) 
Voi,  signor  conte,  non  avete  voluto  la  giovinella  di 
diciotlo  anni?  Avete  fatto  bene,  che  forse  non  saprei 
più  essere:  ma  se  mi  volete  la  moglie  del  vecchfo 
libertino,  non  pensate  che  vi  servirò  per  le  feste  ! 
(SI  leva  il  ritratto  dal  collo  e  lo  pone  sul  tavolo) 
Dottore!  —  Questo  signor  dottore  Io  credo  uno  dei 
principali  autori  di  quanto  è  avvenuto  !  Egli  spera 
forse....  Povero  sciocco  !  Gli  fo  anche  troppo  onore 
lasciandomi  sentire  il  polso  !  Bisogna  che  lo  umilii 
costui  !  —  Dottore  ! 

Dottore  (entra^  guarda  attorno  e  dice  fra  sé 
con  incertezza). 

Alfieri  non  e'  è  più....  la  marchesa  in  orgasmo  !  Sarà 
accaduto  un  divorzio  o  un  matrimonio?  Vediamo. 
(Si  avanza)  Eccomi,  marchesati  quel  libro  è  eccel- 
lente^ ma  per  approfittarne  è  indispensabile  che 
un  medico  vi  accompagni  alle  acque  ! 

Marchesa. 
Non  si  tratta  di  ciò!  Mi  vuole  un  favore. 

Dottore. 
Ma  eccomi  tutto  per  voi. 

Marchesa. 

Ebbene,  mettetevi  a  quel  tavolinole  aspellatemi. 
(Entra  a  destra  e  poi  torna  tosto). 
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DOTTOHE. 

Di  che  diuvolu  mai  si  tratta?  (Fa  verso  al  tavolino) 
Pare  clic  voglia  incnricnniii  ili  (]ualche  incombenza 
gelosa:  bone!  prova  di  fiducia!  dalla  fiducia  poi 
uasce  la  stima;  dalla  stima  poi  nasce  V  amore;  e 
dair  amore  poi  ....  qual('li(>  cosa  potrebbe  nascere  ! 
(Siede  al  ta^'oliito  dalla  parte  del  cantino^  e  vede 
il  ritratto  d" Alfieri)  A.I1!  il  ritratto  d'Alfieri,  ch'ella 
usa  portare  ai  collo!...  Divorzio^  divorzio  senz'lauro! 
Ora  ho  capito  ciò  che  vorrà  da  me  !  Vorrà  che  faccia 
due  righe  tP  accompagnatura  agli  c^getti  che  essa 
gli  rende.  Oh  gliele  farò  di  buon  inchiostro  !  Si- 
gnoreì  —  La  marchesa  ut'  incarica  di  rimettervi 
i  qui  uniti  oggetti....  Povero  conte!  Sentirsi  intuo- 
nare la  sua  sentenza  da  uno  che  non  è  che  dottore. 
Ecco  la  marchesa....  colle  lettere!  L'ho  detto  io? 

Marchesa  (entra  con  un  pacco  di  lettere  in  mano). 
Prendete  un  foglio  di  carta  e  scrivete. 

DoTTOBE  (eseguisce  e  prende  la  penna.,  e  dice). 
K  chi,  e  che  cosa  deblx)  scrivere,  di  grazia  ? 

Mabciiesa. 
Ora  vi  detterò  io. 

Dottore  (fra  se  sorpreso). 

Detterà  lei  !  (Forte)  Sono  air  ordine. 

Marchesa  (sedendo  sulla  poltrona  e  dettando). 

Mio  sempre  amato  Vittorio.... 
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Dottore  (sorpreso  e  piccato). 

Signora  !  (Si  alza). 

Marchesa  (freddamente). 

Che  e'  è? 

Dottore. 

Il  mìo  decoro  \,..  la  mia  dignità  !  —  Una  simil  let- 
tera.... 

Marchesa  (come  sopra). 

Caro  dottore,  sappiate  che  il  medico  che  mi  ha  altre 
volte  accompagnata  alle  acque  aveva  per  obbligo 
d'essere  anche  il  mio  segretario  ! 

Dottore  (dopo  un  momento  siede  di  nuovo  e  si 
mette  a  scrivere). 

.  «  Mio  sempre  amato  Vittorio.»  —  Badate,  signora  mar- 
chesaj  che  Alfieri  ha  giurato  vendicarsi  di  voi  in  u» 
modo  clamoroso.... 

Marchesa. 

Kon  lo  temo  !  (Dettando)  «  Vi  scrivo  per  altra  ma- 
no.... perchè  nell'  orgasmo  d' ira  e  d'  angoscia  ia 
cui  sono.... 

Dottore  (scrÌK'endo). 

»  Sono.  » 

Marchesa. 

K  La  mia  mano  si  rifiuta  a  quest'ufficio....  Un  mali- 
gno spirito  si  è  intromesso  fra  noi  »  (Marcato  i'erjo 
il  Dottoj'e). 
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DoTTOEE  (rassegnandosi  sciwe  dicendo  fra  si). 

Già  se   non  le  si  fa  da  segretario  ....  (Forlf)  *  Fra 
noi!  » 

Marchesa. 

«  Egli  ora  a  voi,  ora  a  me ^  ha  susurrato  alForec- 
cliio....  » 

Dottore  (come  sopra). 
Non  si  va  seco  ai  bagni.  (Forte)  «  Orecchio.  » 

Marchesa. 
«  Bugiarde  e  calunniose  parole.  »  (Come  sopra). 

Dottore  (come  sopra). 

Ai  ])agm  ,  ai   bagni  farò    le  mie    vendette  !   (Forte) 
M  Parole.  » 

Marchesa. 

«  Di  qui  le  nostre  ire ....  Ma  voi  spingendo ,   come 
usate,  le  cose  alT  estremo....  » 

Dottore. 

«  Esti*emo.  n 

Marchesa. 

«  Avete  bassamente  insolentito....  avete  voluto  finirla 
fra  noi.  • 

Dottore. 
«  Hoi.  » 
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Marchesa. 


«<  E  così  sia  !  » 
«  E  così  sia  !  j» 


DOTTORiE. 


Marchesa. 
«  Ecco  il  vostro  ritratto  e  le  vostre  lettere.  » 

Dottore  (fra  sé  e  scrivendo) 
Divorzio,  divorzissimo  !  (Forte)  «  Lettere,  p 

Marchesa. 

*  Fate  altrettanto,  e  così  cada  anche  quest'  ultima  gioia, 
quest'  unico  bene  della  travagliata  mia  vita.  » 

Dottore. 

«e  Vita.  » 

Marchesa. 

«  Addio  per  sempre,  o  Vittorio f,  ricordatevi  qualche 
volta  della  vostra  povera....  » 

Dottore. 

«  Povera.  »  fF'olge  il  foglio  <^erso  la  Marchesa ,  le 
porge  la  penna  e  si  alza.) 

Marchesa  (si  sottoscrisse  dicendo  fra  sé). 

Oh  !  tornerà  !  Conosco  il  potere  di  queste  parole  ! 
(Piega  la  lettera  dicendo  al  Dottore)  Chiamate  il 
domestico. 


I 
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Dottore  (con  certa   hurhanza  va  alla  porta  e 
chiama). 

Ehi  !  chi  è  di  \h  !  Emanuele  !  (Fra  sé  con  soddisfa- 
zione) Si  comincia  a  farla  da  padrone  !  (Chiama) 
Emantiele,  dico  ! 


Doilore,  Emanuele,  EUa,  poi  Lauvelta, 

Emanuele  (entrando). 
Comandi  ! 

Dottore. 
Bisogna  sempre  chiamarvi  due  volte  !  —  Aspettate. 

■Marchesa. 
Dottore,  sigillate  qui  :  fate  un  pacco  di  tutto. 
Dottore. 

Lasciate  fare  a  me  (Fa  un  pacco  delle  lettere^  del  ri- 
tratto^ e  vi  pone  la  lettera  della  lUarchesa). 

Marchesa  (intanto  ad  Emanuele). 

Avete  sentito  partire  nessuna  carrozza  dalla  casa  qui 
di  faccia  ? 
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Emanuele. 

Del  signor  conte  Alfieri?  Eccellenza  no.  C  è  bensì 
una  carrozza  ferma  davanti  al  portone,  sulla  quale 
caricano  dei  bauli.... 

Marchesa. 

Presto,  presto,  dottore! 

Dottore. 

Ecco  fatto,  ecco  fatto. 

Elia  fdi  fuori). 

È  permesso  ? 

Dottore  (che  termina). 

Avanti  (Con  importanza.  Elia  entra) 

Marchesa. 

Che  c'è,  Elia  ?...  Che  fa  il^voslro  padrone? 

Elia. 

Ah  !  Eccellenza,  si  diverte  a  fare  in  pezzi  tutte  le  por- 
cellane e  tutto  ciò  che  gli  capita  alle  mani;,  in- 
somma è  in  uno  stato  veramente  compassionevole. 

Marchesa. 
Parte  ? 

Elia. 
A  momenti. 

Dottore  (fra  sé). 
A  rotta  di  collo  ! 
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Elia. 

Io  son  venulo  ad  importunare  Vostra  Eccellenza  per- 
chè in  mezzo  a  mille  interrotti  discoi*si  ho  {wtuto 
capire  che  egli  mi  ordinava  di  venir  qui.  A  che 
fare?  ho  detto  io.  —  Ho  lasciato  dei  fogli  per  me 
imporlnntissimi  in  casa  della  marchesa  sul  tavolino 
presso  al  fuoco....  P(on  debbono  restar  là,  li  voglio 
io....  —  Io  sono  corso....  Sa  Vostra  Eccellenza  che 
fogli  sieno? 

Mahcuesa  (i^a  a  guardare  sul  ta%H)loJ. 

Non  so  nulla....  Dottore,  avete  visto  questi  fogli? 

Dottore  (cerca  anch*  esso). 

Sì.  erano  su  questo  tavolino.  Emanuele,  li  avete  visti? 

Emakiiele. 

No  signore. 

ÌVIarchesa  (sempre  cercando), 

Lauretta. 

Dottore  (lo  stesso). 


Lauretta,  dico! 


(.  ionia  udi. 


Lauretta  (entra). 


Dottore. 


Bisogna  sempre  chiamarvi  due  volte.  —  Avete  visto 
certi  fogli,  fogli  scritti  dal  signor  Alfieri,  che  erano 
su  questo  tavoliuo? 
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Lauretta. 

Ho  TÌsto  quando  li  scriveva,  ma  non  so  altro. 

Elia. 

Povero  me  ! 

Marchesa. 

D"*  altra  parte,  voi  vedete  che  qui  non  vi  sono.  Ditegli 
che  mi  rincresce....  (Siede  pensosa  sulla  poltrona.) 

Dottore. 

Ma  che  la  marchesa  non  saprebbe  dove  metter  le  mani 
per  ritrovare  i  suoi  fogli.  (') 

Marchesa  (consegnando  ad  Elia  il  pacco  pre- 
parato dal  Dottore  e  che  è  sul  tavolo). 

E  ditegli  che  io  nelT  atto  di  rimandargli  queste  robe 
gli  auguro  che  faccia  buon  viaggio,  e  che  sia  felice. 
(Fra  se)  Oh  !   deve  tornare  ! 

Elia. 

Vostra  Eccellenza  sarà  obbedita. 

Marchesa. 

Fate  che  legga  prima  di  partire,  e  venite  subito  ad 
avvertirmi  appena  sia  partito....  se  parte  ! 

Elia. 

Sarà  obbedita  !  (Parte  in  fretta,  Emanuele  e  Lau- 
retta partono  dietro  ad  Elia). 


(*)  (L'  attore  deve  dire  queste  parole  senza  la  più  lieve  posa  e 
colla  maggiore  ingenuità ,  altrimenti  potrebbe  nabcere  confusione 
neir  intelligenza.) 
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in  Marchesa,  il  Doilore,  poi  di  nuoKO  Etia, 
e  in/ine  Alfìef*i* 


Dottore  (fra  stj. 

Kccoini  al  primo  tète-a-tète  !...  I  medici  hanno  cerli 
pnvilegi....  Profittiamo  della  nostra  professione.  (Si 
m'vicina  alla  marchesa  con  gentilezza)  Tante  agita- 
zioni morali,  marchesa,  debbono  aver  agito  alquanto 
anche  sul  vostro  fisico....  Permettete  (Le  prende  il 
fHìlso  e  segue  a  parlare).  Indovinate,  marchesa,  che 
cosa  contenevano  i  fogli  che  ha  mandato  a  cercare 
il  conte  Alfieri  —  una  tragedia  ! 

Marcuesa. 

Tua  tragedia  !  (Sorpresa)  Alfieri  scriveva  una  tra- 
gedia ? 

Dottore. 

Questo  polso  è  abbastanza  buono  ^  permettete  (Le 
prende  V  altro  polso  passando  dalV  altra  parte 
della  poltrona  e  segue  a  parlare).  E  indovinate  il 
soggetto  di  questa  tragedia^  V  eroina  che  è  dipinta 
negli  arazzi  della  vostra  camera. 

Marchesa. 

Cleopatra? 
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Dottore. 

Appunto....  È  assai  buono  anche  questo  polso  (Va  al 
camino).  Figuratevi ,  colle  belle  cognizioni  che 
possiede  il  conte,  che  bel  pasticcio!  C'è,  per  esem- 
pio, un'  ancella  di  Cleopatra  che  si  chiama  Lachesi!... 
Alfieri  non  si  ricordava  che  Lachesi  è  una  delle  tre 
Parche  ! 

Marchesa. 

Povero  Vittorio!  (Fra  st).  Elia  dovrebbe  già  avergli 
consegnata  la  mia  lettera.... 

Dottore  (fra  se). 

Per  screditare  un  uomo  presso  una  donna  non  vi  è 
di  meglio  che  metterlo  in  ridicolo  !  (Forte)  Capi- 
rete, F  elegante  Alfieri  che  la  pretende  a  poeta  tra- 
gico. Ah!  ah  ! 

Marchesa. 

Eh  !  chi  sa  che  se  avesse  studiato....  (Fra  se)  Egli  ora 
sta  forse  leggendo  le  mie  parole.... 

Dottore. 

Oh  !  se  avesse  studiato  !...  ma  il  male  è  che  è  un 
ignorante. 

Marchesa  (fra  se). 

Ora  forse  è  commosso..?,  e  si  decide  a  restare,  a  correre 
ai  miei  piedi!... 

Dottore. 

Sapete  che  cosa  avrebbe  potuto  divenire  Alfieri  ? 
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Mabcubsa  Cfy'a  sé).. 

Foi'se  ora  sale  le  mie  scale. 

Dottore. 

Alfieri,  o  signora.... 

Marchesa. 

Ali!  litio!  zitto!  alcuno  viene....  (Tendendo  l* orec- 
chio^ poi  fra  sé)  È  lui!  (S'alza). 

Dottore  (che  è  andato  alla  porta). 

È  Elia. 

Marchesa  (interdetta). 

Elia  !  (Elia  entra  con  aria  soddisfatta  preceduto  da 
Lauretta  che  lo  introduce)  Ebbene? 

EUA. 

È  partito. 

Marchesa. 

È  partito  ? 

Elu. 

Partilo  in  questo  momento.  C  è  stalo  da  fare ,  si  è 
penato ,  si  è  palpitato ,  ma  finalmente  gridando  e 
l)estemmiando  è  partilo. 

Marchesa  (passeggiando  agitata). 

Piirtito  ! 

Dottore. 

E  quei  fogli  che  cercava? 
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Elia. 

È  andata  benone  :  appena  P  ho  visto ,  gli  ho  conse- 
gnato senza  dir  altro  il  pacco  della  signora  mar- 
chesa. 

Marchesa'. 

Ed  egli? 

Elia. 

L'  ha  aperto^  ha  letto  il  biglietto  di  Vostra  Eccellenza. 

Marchesa. 

Eppoi? 

Elia. 

Si  è  dato  alcuni  pugni  in  capo,  ha  rotto  con  un  calcio 
una  seggiola  che  gli  era  tra  piedi....  e  siccome  mon- 
sieur  Prindot  F  impazientiva  dicendo  che  gli  pre- 
meva di  complimentare  il  fratello  di  Luigi  sedici  , 
e  tutta  quanta  una  cosa  e  F  altra,  egli  ha  mandato 
a  passeggiare  monsieur  e  il  fratello  di  Luigi  sedici,- 
gridando  che  non  poteva  partire^  poi  subito  ha 
soggiunto  :  No,  imbecille  !  non  debbo  restare,  par- 
tiamo !  E  senza  più  ricordarsi  de'  fogli  che  mi  avea 
mandato  a  prendere,  ha  volato  le  scale  ed  è  saltato 

^  in  carrozza  :  monsieur  Prindot  subito  fu  anch'  egli.... 
Ma  che?  Nella  carrozza  il  padrone  non  c'era  più  : 
era  sbalzato  giù  dall'altra  parte  ed  era  già  davanti 
al  portone  del  palazzo  di  Vostra  Eccellenza....  quan- 
do pentendosi  ancora  ,  è  finalmente  rientrato  del 
tutto  in  carrozza  gridando:  Postiglione,  a  rotta  di 
collo  !  E   il  legno  è  partito  come  una  saetta!  (Al- 
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fieri  appare  precipitoso  sulla  comune^  non  visto ^ 
via  tosto  si  ritira  dall'  altra  parte  dietro  la  co- 
mune stessa). 

MARaiESA. 

Parlilo!  (Passeggia  agitai issimaj. 

DoTTOHE  (avvicinandosi  e  seguendo  la  Marchesa). 

Marchesa!...  Si';nora  marchesa....  non  vi  abhandonale,- 
a  trasporti  !  La  voslra  sahite  è  ancor  «leliole  ^  se  ne 
risentirà....    Voi  siete  pallida!...  Permeitele....  (f^a 
per  sentire  il  polso). 

MAHcimsA  (con  un  misto  d'alterigia  e  rabbia 
contro  il  Dottore ,  contro  Alfieri ,  contro  sé 
stessa,  ed  alterandosi  sempre  piìi  fino  a  par- 
lare quasi  piangendo  per  Purto  delle  passioni). 

Oh  signor  dottore  di  medicina ,  mi  faccia  il  favore  dì 
stare  al  suo  posto....  Se  ella  ha  avuto  la  special 
fortuna  di  guarire  qualche  maialo  ad  onta  della 
gravezza  «Iella  malattia ,  o  per  dir  meglio,  se  qual- 
che grave  suo  malato  ha  avuto  la  special  fortuna 
di  guarire  ad  onta  .del  medico....  e  se  queste  for- 

,  lune  r  hanno  fallo  salire  in  certa  fama,  o  piuttosto 
venire  di  moda  (Prorompendo),  non  creda  per  que- 
sto^ signor  dottore  di  medicina,  di  poter  fare  il  sac- 
cente e  il  sufficiente  in  ciò  che  non  le  appartiene  ! 

Dottore. 

Signora,  |)erdonate,  ma  questa  filippica  mi  pare  inutile. 

1>Iarchesa. 

Non  è   inutile  se  può  servire  ad  esprimervi  tutto  il 
malumore  che   ho  contro  di  voi  per  la  condotta 
rsaRARt.  Voi.  I.  S3 
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equivoca  che  avete  tenuto  stasera  fra  if  conte  e 
me!...  Oh  basta!  signore,  basta,  vi  dico!  (SI getta  a 
sedere  quasi  piangente). 

Dottore  (fra  se). 

Bisogna  lasciar  passare  questo  primo  impeto ,  eppoi 
allora....  (Forte)  Signora  marchesa,  avrò  l'onore  di 
ripassare  più  tardi  (Parte). 

Elia  (alla  Marchesa). 

Eccellenza  !  (Saluta). 

Marchesa. 

Addio  Elia,  addio!  —  Lauretta,  precedimi  nella  mia 
camera!  (Lauretta  prende  la  poltioncina  ed  entra 
a  destra). 


Deili,  Alfieri  che  torna  dal  fondo. 


Alfieri  (alle  parole  da  questa  casa,  che  dice  Elia 
qui  appresso.,  si  torna  a  presentare  sulla  ca- 
mera). 

luLiA.  (senza  interruzione  di  dialogo.^  dice  frase). 

Sono  pure  riescito  a  staccare  il  mio  povero  padrone 
da  questa  casa!  M'è  costato  fatiche,  m'è  costato  stra- 
pazzi, ma  ci  son  riescito!  (Si  volge  per  partire  e  si 
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lroi>a  a  faccia  a  faccia  colVAlfmri.  Elia  fu  un  atto 
di  massima  sorpresa^  ma  Alfieri  con  un  gesto  mi- 
naccioso gì*  impone  di  tacere  e  partire  —  Elia 
dopo  un*  azione  analoga^  parte J. 

Alfieri  (viene  a  porsi  dietro  la  Marchesa  adagio 
e  sema  farsi  servire). 

Marchesa  (fa  per  entrare  lentamente  a  destra^  poi 
si  ferma  e  dice  fra  sé). 

Parlilo! 

Alfieri. 

Tornato  ! 

Marchesa  (dà  un  grido). 

Vittorio!  Voi!  qui!  (Gli  stringe  la  mano  con  effusione.^ 
e  dice  fra  sé  con  gioja)  Ma  se  lo  sapevo  che  sa- 
rebbe tornalo  !  (La  Marchesa  è  a  destra..  Alfieri  a 
sinistra). 

Alfieri. 

Si^  sono  io,  che  tomx)  ai  piedi  non  so  se  del  mio  buo- 
no o  del  mio  cattivo  genio,  ma  infine  ai  piedi  di 
una  donna  lontano  dalla  quale  io  mi  sentiva  morire. 

Marchesa. 
E  con  quali  intenzioni  tornale  ? 

Alfieri. 
Con  intenzioni  immensamente  deliziose  è  soavi! 

Marchesa. 
E  toì  me  le  tacete? 
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Alfieri. 

E  Toi  me  le  chiedete  ? 

Marchesa  (trae  un  sospiro  e  poi  dicej^ 

Dunque  non  parlile  più! 

Alfieri. 

Uditemi,  marchesa.  Ho  fallo  la  sciocchezza  di  lasciare 
due  o  tre  Tiglietlini  di  congedo  pei  miei  più  inti- 
mi, che  già  sono  slati  recapitati^  monsieur  Prindot 
ha  predicato  per  tutta  Torino  che  partiva  meco  per 
andare  a  complimentare  il  conte  d'Artois,  che  è  a 
Milano  :  siamo  infatti  parliti....  e  se  domani  mi  si 
vedesse  ancora  a  Torino,  io  sarei  ben  tosto  la  fa- 
vola dell'intera  città ^  e  voi  sapete  che  io  nulla  più 
temo  del  ridicolo. 

Marchesa  (guardandolo  con  sospetto). 

Concludete. 

Alfieri. 

Monsieur  Prindot  mi  aspetta  alla  porta  della  città,  ove 
ho  promesso  di  trovarmi  fra  un  quarto  d'  ora.  E 
dunque  indispensabile  che  io  parta.... 

Marchesa. 

Ah!  è  indispensabile  !  ?...  (Come  sopra). 

Alfieri. 

Sarà  per  pochi  giorni ,  in  capo  ai  quali  fingerò  di 
essere  ammalato,  e  tornerò  a  Torino...  Intanto  adun- 
que io  ho  un  quarto  d'  ora  da  stare  con  voi....  Te- 
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resa,  in  questi  brevi  istanti  almeno  lasciamo  stare 
P amicizia  e  parliamo  tìnalmente  di  amore!  Amici, 
ci  dis^ustummo^  riconciliamoci  amanti  ! 

Marchesa  (fra  sé). 

Farebbe   mai   la   Teudetta   clamorosa  che  diceva  il 
dottore  ? 

Ebbene? 


Alfieri. 


Marchesa. 

E  dopo  questo  quarto  d'  ora  partirete? 

Alfieri. 

Per  tornare  ben  tosto  e  per  sempre  1 

Marchesa  (guardandolo  fissamente). 

No,  per  non  toraare  mai  più. 

Alfieri. 

Che  dite  ? 

Marchesa  (fissandolo). 

Che  voi  m'ingannate,  disgraziato!  che  voi  volete  trarre 
una  \endettn  clamorosa  del  mio  contegno  di  testé!... 
ma  che  non  vi  riuscirà. 

Alfieri. 

In  parola  d'onore,  marchesa,  uè  anche  l'ombra  di  un 

tal  pensiero  mi  passa  pel  capo  !  Voi  mi  fate  troppo 

i     onore!  Io  son  qui  come  agnello  e  non  come  lupo: 

ve  lo  giuro.  La  vostra  scaltrezza  va  oltre  il  segno: 
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■voi  v'  ingannate   per  troppo   timore    d' essere   in- 
gannala. 

Marchesa  (con  brio  ed  intenzione). 

Sarà  come  voi  dite,  ma  ad  ogni  modo  bisogna  che  vi 
rifletta  tranquillamente  ....  Partite ,  Vittorio  ,  fate 
questo  breve  viaggio  ìndispen.'tabile  per  non  esser 
messo  in  ridicolo^  quando  ritornerete,  mi  risolverò  ! 
(Tutto  marcatoj. 

Alfieri. 

Ah!  no!  (adirandosi)  voi  mi  avete  tormentato  abba- 
stanza ^  dopo  quesf  ultima  prova  del  mio  insensato 
amore  per  voi... 

Marchesa  (stringendogli  la  mano). 

Basta,  basta,  signor  conte  ^  a  momenti  il  quarto  d'ora 
è  trascorso  :  monsieur  Prindot  vi  aspetta....  Addio, 
Vittorio^  tornate  presto.  Fate  buon  viaggio!  (Si  ac- 
costa alP  uscio. 

Alfieri  (trattenendola  per  la  mano). 

No,  non  vi  lascio,  non  vi  lascio,  cosi  !  Oh  !  vi  prego, 
concedetemi.... 

Marchesa  (seria). 
Che  cosa  ? 


Il  vostro  amore  ! 


Quando  tornerete! 


Alfieri. 


Marchesa. 
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Altiebi. 

NOi,  adesso  ! 

MAncnESA. 

Noti  posso  1 

Ai.FiEBi  (neW eccesso  del  trasporto). 

Ve  ne  supplico,  e  se  è  tF  uopo  ancora....  Voi  siete  la 
prima  che  mi  fa  scendere  a  tanto,  ma  non  importa 
(Cade  ai  piedi  della  Marchesa).  Eccomi  ai  vostri 
piedi  implorando  pietà! 

DIabcuesa  (lo  guarda  con    compiacenza  e  dice 
fra  sé  con  qualche  trionfo). 

Ali  !  a'  miei  piedi  !  (Gli  pone  una  mano  sul  capo 
carezzandogli  i  capelli.,  e  dice  un  po^  combattuta) 
Come  siete  bello  in  quest^  attitudine  ! 

Alfieki. 

Amicizia,  o  amore?... 

•  IVIarchesa. 

(Quando  ritornerete  !  (Entra  rapidamente  in  camera^ 
e  chiude). 
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Alfieri,  poi  il  Dotiore. 


Alfieri  (vesta  un  momento  in  ginocchio  come 
sbalordito ,  e  poi  s' alza  adagio ,  concentrato 
e  pensoso). 

Kespinlo,  sconfitto,  deriso....  (Scuotendosi)  ma  viva 
il  cielo!  ^larito,  sì,  guarito  radicalmente!  Tutto  è 
calcolo  in  costei ,  fin  la  passione....  in  me  tutto  è 
passione,  fino  il  calcolo  !  Sì,  guarito  radicalmente. 
—  Ora  a  noi.  Partire  ?  No  \  sarebbe  mostrarsi  vin- 
to. —  Io  resto.  —  Costei  deve  vedermi,  di  mattina 
e  sempre,  aifacciarmi  tranquillamente  alla  mia  fi- 
nestra ,  a  quella  finestra  dove  appresi  ad  amarla  ! 
Deve  vedermi  a  guardar  chi  passa  e  ritrarmi  senza 
mostrar  pure  di  sapere  chi  abita  in  faccia  a  me.  — 
Ne  avrò  la  forza  ?  Sì,  viva  il  cielo  !  —  Penserò  a 
Richelieu,  a  Ximenes,  ad  Ariosto....  troverò  mezzo 
di  costringermi  ad  avere  questa  forza  !...  mi  farò 
legare  sopra  tma  seggiola  !,..  Eppoi  già  sono  radi- 
calmente guarito.  —  Antonio  ha  finalmente  cono- 
sciuto Cleopatra  !  (Colpito  da  un''  idea)  Oli  !  a  pro- 
posito^ bisogna  che  ta  ripìgli!....  Ob  !  non  la  la- 
scerò certo  nelle  mani  della  marchesa.  (F'a  cercando 
sul  tai>olino)  U  aveva  lasciata  qui....  (Cerca)  non 
e'  è  più.  Ah  !  debbo  averla  riposta  in  qualche  luo- 
go !  Dove  diavolo  P  ho  riposta  ?  (Fa  cercando  al- 
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trove)  Maladella  In  mia  testa  I...  questa  sera  già  io 
credo  di  essere  stato  pazzo  davvero  \  ho  una  con- 
fusione di  idee....  Non  avevo  dato  incarico  ad  Elia?... 
Ma  Elia  mi  avreblie  portato  una  risposta....  Avrò 
avuto  intenzione  di  mandarlo,  cppoi  nelle  mie  fre- 
nesie mi  sarò  scordato  !...  (Egli  è  sul  fondo  della 
scena  cercando  sul  tavolo  a  sinistra). 

Dottore  (entra  come  un  padrone  in  casa  sua , 
dondolandosi  con  boriosità  e  canticchiando). 

Le  ire  della  marchesa  dovrebbero  essere  calmate  ! 
Vedremo  !  Ormai  già  sono  io  solo  padrone  del 
campo. 

Alfieri  (i>edendo  il  Dottore.,  fra  sèj$ 

Oh  !  il  dottore .,  il  maligno  spirito  della  marchesa  ! 
(Segue  a  cercare). 

Dottore  (fra  sé). 

Alfieri  ti'otta  vei*so  Milano  bestemmiando  e  ruggendo, 
ed  io  sou  qui  !  (Si  frega  le  mani). 

Alfieri  (come  sopra). 

Scommetto  che  egli  ora  mi  suppone  lontano  da  To- 
rino ed  arrabbiato ,  ed  io  invece  mi  trovo  qua  ! 
(Cerca). 

Dottore  (come  sopra). 
Vediamo  se  si  può  entrare  dalla  marchesa. 

Alfieri  (sempre  cercando  col  tuono  più  natu- 
rale di  voce). 

Dottore,  avreste  veduto  una  certa  mia  Cleopatra  ? 
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Dottore  (volgendosi  sbalordito). 

Che??  chi  è?  Voi!  Alfieri!  Ritornato!? 

Alfieri  (come  sopra). 

Erano  otto  o  dieci  fogli  scritti  di  mio  pugno. 

Dottore. 

Ma  perdonate,  signor  conte....  io  non  rinvengo  dalla 
sorpresa....  Non  eravate  partito  ? 

Alfieri. 

Sì,  ma  sono  ritornato  (Viene  avanti). 

Dottore  ({ra  se). 

Ritornato  ! 

Alfieri. 

Dicevo  adunque  se  avreste  veduto  certi  fogli  scritti?... 

Dottore. 

Fogli  scritti,  voi  dite?  (Sopra  pensiero)  Fogli  scritti? 
sicuro!....  (Fra  se)  ì!àiorndXo\  (Forte)  Ma  ciò 
stato  anche  Elia  a  chiederli ,  e  nulla  si  è  potuto 
trovare. 

Alfieri. 

Lo  sapevo  io  che  avevo  mandato  Elia! 

Dottore  (fra  se). 

Ritornato  ! 

Alfieri. 

Yoi  dite  che  questi  fogli  non  si  sono  trovati  ? 
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Dottore. 

Così  è,  caro  conte....  E  se  è  lecito,  a  quando  avete 
rimessa  la  partenza  ?  (Con  modo  dispettoso). 

Alfieri. 

Non  parto  più. 

Dottore  (fra  sèj. 

h  irreparabilmente  ritornato!  (Forte  come  sopraj  1E> 
nionsieur  Prindot  ? 

•    Alfieri  (dandosi  nella  fronte). 

Oli  !  diavolo  !  me  T  era  scordato.  Ora  manderò  subito 


? 


;ul  avvertirlo. 

Dottore.  1 

Dunque' pace  falla?  (Come  sopf'àj. 

Alfieri.    \  1  •   ;* 

La  inarQ^esa  lo  crede,  ma  invece  è  guerra  a  morte 
Cerci)  questi  fogli  perchè  mi  premono ,   ma   anco 
l>ercbè  nulla  resti  del   mio  in   questa   casa  ,    dalla 
quale  esco  per  sempre.  | 

Dottore   (prendendo  tosto  un  fare  Ueto  e  ser- 
viziei>oleJ^ 

Oh  !....  ma  vediamo....  cerchiamo ,  caro  amico....  Vi 
aiuterò  anch'io....  Dove  diavolo  possono  essersi  cac- 
ciali questi  fogli  ?  (Cercando  entrambi). 
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La  Mavchesa^  e  Detti  che  cercano. 


Marchesa  (presentandosi  sulV  uscio  della   sua 
camera). 

Ma  che  conversazione  si  fa  costì?  (Ad  Alfieri)  Come, 
Vittorio  ?  Ancora  qui  ?  (Viene  verso  la  sinistra). 

Alfieri. 

'Perdono,  marchesa,  cerco  quei  fogli.... 

Dottore  (\>enendo  avanti  alla  destra  della  Mar- 
chesa). 

Per  cui  egli  aveva  mandato  Elia. 

Marchesa  (piano  al  Dottore). 

Alla  barba  di  quel  maligno  spirito  che  sapete,  tutto 
è  accomodato. 

Dottore. 

Quello  spirito  vi  avverte ,  che  invece  tutto  è  sciolto 
per  sempre:  egli  cerca  quei  fogli  per  non  lasciarvi 
nulla  del  suo  e  abbandonarvi  per  sempre  !  Leva- 
teveLo  dai  piedi  ! 

Alfieri  (venendo  avanti  alla  destra  del  Dottore., 
che  così  trovasi  in  mezzo). 

In  somma  non  trovo  nulla. 
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Marchesa. 

Di  che  vi  afiannale  ?  Li  troverò  io,  e  li  avrete  quando 
ritornerete.  (Con  simulata  tenerezzaj. 

Dottore  Cfra  se). 

Oh!  vedete  per  che  rampinosi  riappiccicano  assieme! 

Alfieri  frinfacciamìo  bruscamente  il  tuono  della 
Marchesa). 

No,  marchesa  ^  sono  vei-si  come  può  farli  un  giorna- 
le.... e  non  vorrei  che  mi  aveste  a  canzonare  quando 
ritornerò. 

Dottore  (piano  alla  Marchesa  con  destrezza). 

Promellelegli  di  non  leggerli. 

Marchesa  (ad  M fieri). 

Via ,  vi  do  parola  che  non  li  leggerò. 

Dottore  (piano  ad  Alfieri  con  destrezza). 

^'on  vi  (ìdate. 

Alfieri. 

Perdonate,  marchesa,  ma  li  vorrei  io. 

Dottore  (come  sopra  alla  Marchesa). 
Oh  !  non  si  fida  ! 

Marchesa  (ad  Alfieri). 
l'fon  vi  fidate  della  mia  parola? 

Dottore  (come  sopra  ad  Alfieri). 
No! 
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Alfieri. 

iVo,  non  mi  fido;,  o  almeno  mi  fiderò  di  più  quando^ 
li  avrò  portati  via. 

Dottore  (come  sopra). 

]\on  ve  r  ho  detto  che  non  vuol  più  tornare  ? 

Marchesa  (ad  Alfieri). 

Or  bene ,  voi  non  porterete  via  nulla  ,    voi  li  lasce- 
rete qui. 

Dottore  (come  sopra  ad  Alfieri). 

State  saldo.  \ 

Alfieri. 

No,  marchesa! 

Dottore  (alla  Marchesa). 

Non  cedete! 

Marchesa. 

Sì,  conte  ! 

Alfieri. 
Oh  !  vi  giuro  di  no  !  (Si  allontana) 

Marchesa. 
Ed  io  vi  gyuro  di  sì!  (Si  allontana) 

Dottore  (fra  se). 
Non  sembrano  gran  fatto  vicini  ad  intendersi. 
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Alfieri. 

Se  nessuno  li  ha  avuti  ^  debbono  essere  in  questa 
camera  ^  e  io  li  cercherò  linclu;  ^tt  ablna  trovati. 
(Fa  per  cercare). 

Marchesa  (vivamente). 

Signor  conte,  voi  non  cercherete  nulla. 

Dottore. 

Li  avreste  trovati  voi,  marchesa  ? 

Marchesa. 

No. 

Alfieri. 

E  |)erchè  dunque  non  cercherò? 

Marchesa. 

Perchè  in  casa  mia  sj>ero  che  mi  permetterete  che 
comandi,  ed  io  non  voglio,  capile?  non  voglio  che 
li  cerchiate  più. 

Alfieri. 

Anch'io  però  si>cro  un^  altra  cosa. 

Marchesa  > 

K  quale  ? 

Alfieri. 

('Ile  non  vorrete  cacciarmi  di  casa  ;  ed  io  starò  qui 
tinche  vi  piaccia  di  rilii'arvi ,  e  allora  mi  permet- 
terò una  disobbedienza ,  e  cercherò  e  troverò. 
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Detti ,  e  Latu*etla, 

Lauretta. 

Manda  monsieur  Prindot  a  pregare  il  signor  conte.... 

Alfieri  (con  impazienza). 

Che  Prindot,  che  Prindot  !  Che  aspetti. 

Lauretta  (parte  e  poi  torna). 

Marchesa. 

Voi  non  potete  trattenervi,  conte ^  monsieur  Prindot 
vi  aspetta. 

Alfieri. 

Mi  conoscete  assai  poco ,  se  credete  che  io  ceda  da- 
vanti al  frivolo  ostacolo  d'  un  Prindot.  Guardate  : 
con  vostra  licenza  (Siede  a  destra  in  qualche  seg- 
giola) io  non  parto  finché  non  ho  trovato.... 

Marchesa. 

E  voi  mi  conoscete  assai  poco  se  non  mi  credete  ca- 
pace di  star  qui  alzata  e  di  passare  tutta  la  notte 
con  voi. 

Dottore  (fra  se). 

Tò^  ecco  il  divorzio  che  si  rimuta  in  un  matrimonio! 
(Forte)  Ma  signora ,  la  vostra  salute.... 
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Marchesa  (senza  attendergli). 

Lauretta  1 

ÀLFiEai  (fra  sèj. 

Se  potessi  con  un  pretesto  cercare  in  camera  detla 
marchesa  ! 

Mabchesa. 

Lauretta!...  (Chiamando  come  sopra) 

Alfieri. 

De<iiderale  forse  la  vostra  poltrona?  E  perchè  noR 
sarò  io  1^  incaricato  ? 

Marchesa  ^canzonandolo). 

Io  non  osava  1... 

Alfieri  (egualmente). 

Oli!  (Fra  sé)  Più  opportuno  pretesto  non  poleta  ve- 
nirmi. (Entra  a  destra  poi  torna) 

Marchesa  (al  Dottore  con  premura). 

Ma  (love  diamine  possono  essere  questi  fogli  ?  Ah  ! 
se  potessi  trovarli  io  ! 

Dottore. 

Non  ne  so  nulla  davvero!  (Fra  sé)  E  se  lo  sapessi , 
starei  zitto.  Oh  !  se  potessi  trovarli  io  !  (La  Mar- 
chesa va  verso  il  camino.,  il  Dottore  va  verso  M- 
fieriy  die  rientra) 
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Alfieri  (ritorna  tenendo  la  poltrona  in  moda 
che  il  disotto  del  cuscino  sìa  i'olto  i'erso  il 
Dottore ,  e  dice  fra  sèj  : 

Non  vi  è  nulla  neanche  in  camera  della  marchesa  ! 

Dottore  (mostrando  di  scorgere  qualche  cosa 
rf'  interessante  sotto  la  poltrona^  e  guardan- 
dovi con  precauzione  ,  dice  fra  se)  : 

Che  vedo  !  sarebbe  mai  ?  (Finge  di  voler  aiutare 
Alfieri  a  portar  la  poltrona ,  e  V  alza  un  poco 
bellamente  in  modo  da  poter  vedere  sotto  il  cu- 
scino) 

(NB.  Si  raccomanda  in  tutto  questo  giuoco  ce- 
lerità^ naturalezza  e  precisione). 

Alfieri  (al  Dottore). 

Ma  che  fate? 

Dottore  (ad  Alfieri). 

Ma  egli  è  che....  (guardando  sotto  la  poltrona}. 

Marchesa  (si  muove  verso  di  essi). 

Che  c'è? 

Dottore  (subito  dissimulando). 

Eh  !  nulla  ^  io  voleva  aiutare  il  conte  a  servirvi. 

Alfieri. 

Oh  !  voglio  io  solo  quest'  onore.  (Per-  escludei'e  il 
Dottore  dal  portar  la  poltrona ,  la  volge  con  la 
punta  dei  piedi  verso  il  pubblico ,  e  vi  si  vede 
tra  il  cuscino  e  le  stringhe  i  fogli  d^ Alfieri) 
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Dottore  (ad  Mlieri  con  premura). 

Ma  io. voleva.... 

Alfiebi  (è  già  passato  oltre), 

No  ,  no ,  io  solo  !  (Dà  la  poltrona  alla  Marchesa , 
le  fa  un  inchino^  e  torna  pian  piano  a  sedere  ov''era 
prima). 

Marchesa. 

Mille  grazie  !  (S"  inchina  e  jtiede  languidamente). 

Dottore  (guardando   la  Marchesa  che   siede , 
dice  fra  se)  : 

Felicissima  notte  ! 

Marcbesa  (gettandosi  indietro  sulla  poltrona). 

Ora,  caru  Vittorio,  badate  bene^  finché  io  sto  qua., 
voi  non  cercherete! 

Dottore. 

0  almeno  poi  non  troverete  ! 

Alfieri. 

Ed  io ,  finché  non  posso  cercare  non  mi  moverò 
di  qua. 

Dottore. 

Signori  miei,  non  sarà  cosa  molto  divertente! 

Marcuesa. 

V'ingannate:  io  anzi  mi  diverto  moltissimo  i)ensaudo 
al  mio  stalo  presente  !  (Barzellettando) 
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Alfieri  (dondolandosi^  ma  con  piglio  burbero). 

Ed  io  molto  più  pensando  al  futuro. 

Dottore. 

A  me  dunque  non  resterà  che  pensare  al  terzo ^tempo 
della  grammatica!  (Guardando  di  sghembo  il  cu- 
scino della  poltrona) 

Marchesa. 

Siete  ben  risoluto ,  signor  conte  ? 

Alfieri. 

Siete  ben  ferma ,  signora  marchesa  ? 

Marchesa. 

Fermissima  ! 

Alfieri. 

Risolutissimo  ! 

Dottore  (fra  sèj. 

Oh  che  bei  malli  ! 

3Iarchesa. 

Or  dunque  sappiate  che  i  \ostri  fogli  gli  ho  tro\ali 
io ,  e  che  non  ve  li  do. 

Alfieri  (alzandosi). 

Scherzate,  signora!  Sarebbe  Tero  ? 

Dottore. 

Può  essere  almeno,  che  nel  luogo  ove  sono  non  vo- 
glia lasciarvi  cercare. 
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Alfiebi. 

Ah  !  no .  marchesa ,  perdonate  ^  voi  non  avete  tro- 
vato nulla. 

Marchbsa  (ridendo). 

Or  bene ,  vi  dirò  cXx"  essi  coiituiigono  una  tragedia  ! 
Cleopatra  !  L'  eroina  de'  miei  arazzi  !  Che  v'e  una 
ancella  .,  a  cui  con  gran  sfoggio  di  cognizioni  sto- 
riche e  mitologiche  avete  messo  il  nome  d^una  delle 
Ire  parche....  Lachesi  !  Ah  ah  !  Lachesi  !  (Deri- 
tìmdoloj. 

Alfieri  (vergognandosi  molto  e  indispettito). 

Ila  linsta  cosi,  signora!  Io  posso  darmi  dell'ignorante., 
ma  che  mi  si  dia  dagli  altri!... 

Marchesa  (seguendo  a  deriderlo). 

Ci  sono  poi  dei  versi  sbagliati,  errori  d'ogni  genere! 
Ah  ah! 

Alfieri  (con  forza). 

Signora!  Badate,  mi  dà  l'animo  d'imparare  a  far 
versi,  a  far  tragedie....  non  fosse  per  altro  che  per 
ritorcere  un  giorno  su  voi  il  ridicolo  di  questi  mot- 
teggi ! 

Mahcdesa  (come  sopra). 

i)h^non  ne  dubito!  etl  è  appunto  per  ciò  che  voglio 
tenere  questi  vostri  vorsi  !  Diamine,  un  autografo 
del  conte  Alfieri....  Eh!  eh  !  Chi  sa  un  giorno  che 
preziosa  cosa  sarà!  ne  ho  già  oixlinala  la  cornice.... 
Ah  !  ah  !  e  vi  scriverò  sotto  •«  Primi  tentatii'i  del 
gran  tragico  italiano.  »   Ah  ah  ah! 
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Alfieri  (fuori  di  sé  pei'  V  ira). 

Vivaddio  !  Marchesa ,  vi  farò  dire  la  verità  ! 

Marchesa. 

E  volete  che  vi  renda  un  simil  gioiello?  Una  tragedia 
tutta  da  ridere  ?  Ah  ah  ah  !  Il  dottore  ha  detto 
che  la  gallina  si  mette  a  cantare  appena  ha  fatto 
Fovo^  voi  non  avete  voluto  cantare,  ma  P  ovo  si 
è  trovato  ! 

Dottore  (vi{>amente ,  subito). 
Ed  ora  anzi  si  sta  covando  ! 

Alfieri  (che  alle  parole  del  Dottore  si  risov- 
i/iene ,  si  dà  nella  fronte  e  dice)  : 

Covando!...  Ah!  la  parolaccia  che  ho  detto  io! 

Dottore  (soddisfatto). 

Allettante! 

Marchesa. 

Che  è  stato  ? 

Alfieri  (trattenendo  le  risa  e  dissimulando). 

E....  ditemi,  marchesa....  come  diamine....  avete  fatto 
a  trovare  quei  fogli  ? 

Marchesa. 

Oh  !  non  mi  è  costato  fatica  !  quando  meno  vi  pen- 
sava ,  me  li  sono  trovati  dinanzi. 

Alfieri  (al  Dottore  col  solito  brio). 
Dinanzi  ?  Dunque  non  ha  trovato  nulla.  (Sorride) 
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l>OTTOBe  (r'uìe).  • 

Bene  quel  ihinquei  (Ridono  insieme) 

Marchesa. 

Signori ,  che  inurbano  procedere  è  il  vostro .' 

Ali  ii:m  (te  si  avvicina  contenendosi). 

Perdonate,  marchesa.... 

Dottore  (contenendosi), 

fJno  scherzo  del  conte... 

Marchesa  (vivamente). 

INo  no,  ho  capito  tulio  !  (Si  alza  e  rimane  presso 
la  poltrona)  Voi  sapete  oi*a  dove  sono  i  fogli  che 
io  voleva  darvi  ad  intendere  d'aver  avuto  io!  Ma 
sarà  lo  stesso!  (jtd  Alfieri  che  ha  fatto  un  passo 
m'vicinandosi  alla  poltrona)  Fermo!...  Fermi  en- 
trambi al  vostro  posto!  (Tra  imperiosa  e  scher- 
zosa) Scherzo ,  ma  dico  anche  sul  serio  !  in  casa 
nna  comando  io!  Dottore,  zitto,  e  non  vi  movete  ! 

Dottore  (resta   immobile  in  mezzo  alla  scena 
volto  al  pubblico). 

Marchesa  (prende  Alfieri  pel  braccio  e  lo  fa  se- 
dere sulla  poltrona). 

Signor  conte,  ella  favorisca  dì  seder  lì  e  di  non  muo- 
Tersi. 

Dottore  (dà  in  un  altro  scroscio  dì  risa ,  poi 
subito  si  contiene). 


99  UN\  POLTRONA  STORICA 

Alfieri  (ialinamente). 
P^on  mi  muovo,  marchesa,  non  mi  muovo! 

Lauretta  (che  torna). 
Manda  nuovamente  monsieur  Prindot. 

Marchesa  (con  impazienza). 
Che  Prindot,  che  Prindot!...  Che  aspetti. 

Alfieri. 


Che  aspetti. 
Che  aspetti. 


Dottore. 


Lauretta  (parte). 

Marchesa  (al  Dottore  stando  presso  ad  Alfieri). 

Ora,  dottore,  se  volete  essere  il  medico  che  mi  ac- 
compagni alle  acque,  ditemi,  ove  sono  quei  fogli  ? 

Alfieri  (dal  suo  posto  con  forza). 

Dottore,  se  quei  fogli  non  vengono  in  mia  mano,  in 
parola  d'onore,  voi  dovrete  scambiar  meco  un  colpo 
di  fuoco! 

Dottore  (senza  moversi  dal  suo  posto). 

Cosi  eccomi  fra  due  elementi!  Il  fuoco  da  una  palle 
e  l'acqua  dall'altra  !  —  Domando  di  parlamentare  ! 
—  Signor  conte ,  se  dicendo  io  alla  signora  mar- 
chesa ove  sono  i  fogli,  avrete  il  destro  di  portar- 
glieli via,  vi  basta? 
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Alfiebi  (fra  sé). 
Ho  capito  !  (Forte)  Mi  Iwista. 

DOTTOHE. 

E  voi.  signora  marchesa,  se  vi  dico  ove  sono  i  fogli 
col  solo  rischio  che  Alfieri  ve  li  {lorti  via .  siete 
contenta  ? 

Marchesa  (fra  sé). 

Ho  inteso  !...  (Forte)  G)nteiitissiraa  :  al  rischio  ci 
penso  io. 

DoTTOBE  (marcato). 
Attenti  dunque  che  lo  dico  forte  ! 

Marchesa  (fra  sé). 

Forte?!...  Che  Altieri  non  sappia  ove  sono?  (Forte  e 
f^i\>acemente  al  Dottore)  Un  momento,  un  momento^ 
dottore,  ^on  voglio  che  lo  diciate  forte  !...  piano  e 
«  me  sola  dovete  dirlo.... 

Dottore  (fingendosi  sconcertato). 
Ala ,  veramente  !... 

Mabcuesa  (seria). 

Oh  infine  questa  commedia  comincia  d  pesarmi.... 
Finianiola....  (Fiene  al  Dottore)  Dite  presto  ove 
sono  quei  fogli  ! 

Ai.Fi£Bi  (scostatasi  la  Marchesa  s'alza.,  prende 
ì  fogli  sotto  il  cuscino  e  s>a  sulla  comune 
senza  che  la  Marchesa  lo  vegga). 
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Dottore  (tenendo    dietro   colF  occhio  a  quello 
che  fa  Alfieri ,  dice  alla  Marchesa)  : 

1  fogli  sono....  erano..,,  furono  messi  sotto  il  cuscino 
della  vostra  poltrona. 

Marchesa  (si  volge  rapidamente.^  e  vedendo  Al- 
fieri sulla  comune  esclama)  : 

Ed  ora? 


I\on  ci  sono  più  ! 


Alfieri. 


Dottore. 


Ali  ah  !  ve  Y  ha  fatta  da  diplomatico  :  ha  preso  i 
passaporti  e  abhandona  la  residenza.  Casus  belli  U 

Marchesa. 

Ah!  Vittorio!  Vittorio! 

Alfieri  (ironico). 

Ah  !  vorreste  forse  udire  qualche  brano  della  mia  tra- 
gedia? (Colpito  da  un'' idea)  Ebbene!  voglio  sod- 
disfarvi: vi  farò  sentire  gli  unici  versacci  di  cui  sia 
rimasto  contento  io  stesso.  Ascoltate.  (Apre  il  ma- 
noscritto) È  Antonio ,  il  quale ,  conosciuta  final- 
mente la  pei'fidia  di  Cleopatra,  con  tutto  l'orgoglio 
<li  un  amante  oltraggialo  così  la  inmprovera.  (Egli 
si  pone  a  declamare  con  squisito  sentimento) 

Donna,  a'  tuoi  lacci  io  fuggo  alfin  !  Ma  pria 

Miei  terribili  accenti  udrai  tu  pria. 

Freddo,  superbo  cor!  Perfida!  (Con  anima  contro  la 
Marchesa). 
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i\I*RfiiESA  (fa  tifi  aito  di  sdegno).   • 

Signore  ! 

Alfieri  (subito). 

È  Autonio  che  parla  a  Cleopatra  1  (Declamando  co- 
me sopra). 

Perfida  !  io  tulio, 
Sì,  tulio  or  so:  quella  che  te  d** orgoglio, 
Me  di  furor  consuma  orri<la  fianuna 
!>r  è  da  f^ran  tempo  nota  !  Oh  !  quai  di  rabbia 
Repressi  moti  !...  Oh  !  tra  V  amore  e  V  odio 
E  la  vergogna  orrida  lotta  e  lunga  ! 
Ma  alfine...  (con  forza)  o  donna,  al  ciel  ratlesto.ho  vinto! 
Né  giù  mi  dolgo  io  no  !  le  mie  doglianze 
Troppo  le  udisti  !  Or  basta  !  ora  mi  alleila 
Qui  n)irar  1'  onta  tua  !.... 

Marchesa  (come  sopra). 

Ma  signore! 

Alfieri. 

Ma  vi  ripelo  che  è  Antonio  che  parla  a  Cleopatra.  (De- 
clamando) 

Ora  mi  alletta 
Qui  mirar  T  onta  tua  ^  guardami,  io  rido! 
Se  una  lagrima  cade  dal  mio  ciglio 
>on  è  il  dolor  che  1"  ha  spremuta,  o    donno. 
L'  ha  spremuta  il  piacer  della    vendetta  ! 
Non  creder  già  che  amata  io  T  abbia  mai, 
>'è  che  gelosa  rabl>ia  il  cor  mi  desse 
Mari  irò  mai  !  mio  core  in  basso  loco, 
Qual  è  il  tuo  cor,  l' alto  amor  suo  non  pone  : 
M«'  il  può  spregiar  donna  che  il  merli .' 


•è'^' 
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Marchesa  (fa  un  altro  atto  di  sdegno). 


Signor  conte!. 


Alfieri  (subito). 


Le  sono  amare,  tremende  parole  !  ma  riflettete  che  è 
sempre  Antonio  che  si  sfoga  con  Cleopatra....  eppoi 
schernite,  schernite  questi  versi  se  Vi  dà  l'animo! 

Marchesa  (con  tutto  lo  sdegno). 

Oh  infine,  questo  scherzo.... 

Alfieri. 

Lo  scherzo  è  finito,  o  signora!  ed  ora  vi  parlo  sul 
sei'io  !  (Solenne  e  grave)  Vi  sono  certi  uomini  e  certi 
motteggi  che  non  possono  trovarsi  di  fronte  due  volte. 
Fra  quegli  uomini  sono  io!...  fra  quei  motteggi  sono 
i  vostri  di  or  ora!  voi  mi  avete  poco  fa  fatto  subire 
un  istante  di  sì  angosciosa  vergogna,  che  lio  giurato 
di  vendicarmi  !  Deridetemi  pure  !  Voi  potete  colpir- 
mi, coir  obbrobrio  di  un  giorno  ^  io  vi  colpirò  col- 
Tobbrobiio  di  un  secolo!  E  questo  è  l'epitaffio  che 
scrivo  sul  sepolcro  del  nostro  amore....  Voi  parlate 
di  autografi  !  di  cornici  !  Preparatene  una,  signora 
marcliesa  !  Tra  poco  avrete  una  mia  lettera  da 
porvi.  —  Essa.,  ve  lo  giuro,  sarà  un  autografo....  e 
tremendo  per  voi  !  (Parte). 

Marchesa  (dopo  breve  pausa). 

Insolente!  — Ma  però,  che  significano  quelle  parole.? 
Ah  mio  Dio  !  eh'  egli  voglia  commettere  un  qualche 
eccesso?  Per  carità,  dottore,  correte,  impedite....  Dot- 
tore, Jipo,  dottore  ! 


ATTO  tmico.  05 

DoTTOBE  (che  dopo  i  vtrsi  d"  jélfieii  è  sempre 
rimasto  assorto  per  marauiglia  e  sincera  am- 
miratione). 

Ah!  eccomi....  Ah.,  marchesa,  gran  bei  verei!  gran  di- 
vini \ersi!  (Senza  riflettere)  Mio  core  in  basso  loco, 
qual  è  il  tuo  cor.... 

Marchesa  (fuor  di  se). 

Eh?  volete  iìuirla  anche  \oi?  scimunito!  (rimetten- 
dosi) Vi  dico  che  Alfieri  sta  |)er  commettere  un 
qualche  eccesso....  Lauretta....  Emanuele!...  IS'on 
\oglio  responsabilità!...  Emanuele!  Lauretta! 

EiiATVUELE  (entrando). 

Comandi,  Eccellenza. 

Lauretta  (entrando). 

Eccomi,  Eccellenza. 

Dottore  (fra  sé  assorto  di  nuovo). 

Questa  lagrima  V  ha  spremuta  il  piacer  della  ven- 
dettaw.. 

Marciiesa  (ad  Emanuele). 

Correte  tosto....  Ma  no,  no;  sarà  meglio....  Dottore, 
venite...  voglio  correre  io  stessa....  (Prende  il  Dot- 
tore a  braccio  e  s^  awia  con  estremo  orgasmo). 


■^ 
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De  ni,  e  M.  Pvindol. 

Phiìvdot  (presentandosi  con  'premura). 

È  permesso  ? 

Marchesa  (fra  se). 

Eh  !  mancava  anche  costui. 

Prindot  (è  in  abito  da  viaggio^  cioè  cappotto  con 
bavero  ,  berretto  di  pelo  alla  polacca.,  stivali 
lunghi). 

Perdono,  signori,  di  questa  brusca  presentazione....  ma 
è  un'  ora  che  sono  alla  porta  di  Torino  colla  car- 
rozza, coi  cavalli,  col  postiglione,  tutta  quanta  una 
cosa  e  un'altra,  aspettando  il  signor  Alfieri 

Marchesa  (con  premura). 

Ma  come,  non  1'  avete  incontrato  ? 

Prindot. 

No,  signora  ! 

Marchesa  (al  Dottore). 

Ma  dove  dunque  può  essere  andato  ?  Vedete,  vedete 
dunque  se  le  mie  apprensioni  sono  giuste?  (Ad 
Emanuele)  Emanuele,  correte  ad  avvertire  Elia. 
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EMAifUELe  (parte  correndo  dal  fondo  e  poi  tornaj. 

DOTTOBE. 

Ifo.  per  questo  tranquìlluluvi^  mi  ha  detto  egli  slesso 
che  non  parte  più  ! 

Primdot  (stupito). 

Ah!  mio  Dio!...  ma  come  dunque?  Ed  io  die  dehlM> 
complimentare  il  fratello  dì  Sua  Idaestà  Luigi  se- 
dici?... 

Marchesa  (al  Dottore). 

£  voi  dite  cite  mi  tranquillizzi?  Una  tale  risoluzione 
mi  spaventa  anche  di  più. 

PaiJfDOT. 

Ma  senza  diibhio  !  è  quello  che  pare  anche  a  me  : 
senza  un  motivo  imiK^rioso.... 

Marchesa. 

Ah!  mìo  Dio!  I^auretla ,  correte  a  vetìere  di  Ema- 
nuele ! 

Lauretta  (parte  correndo  e  poi  torna). 

PainDOT. 

Farmi  mancare  una.  simile  occasione!  II  signor  Al- 
fieri deve  fare  il  poeta,  non  il  viaggiatore....  Basta! 
io  parlo  tutto  solo,  perchè  ormai  ho  disposto,  ho 
pi'cparato  tutta  «pianta  una  cosa  e  un'altra....  e.... 
Madama,  signore,  sono  desolato  di  averli  distur- 
bali! (Parte). 
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Marchesa. 

Ma  infine ,  noi  qui  ci  perdiamo  in  inutili  discorsi 

Mancava  anche  Prindot....  Per  carità  !  dottore,  cor- 
rete anche  voi....  vedete,  sappiatemi  dire....  Ma  mo- 
vetevi una  volta  I 

Dottore  (s'  a^^^ia  correndo,  poi  giunto  .alla  porta 
si  ferma  e  dice). 

Vado.  (Fra  se)  Né  il  può  spregiar  donna  che  il  mer- 
li !...  (Forte)  Ah!  viene  Lauretta. 

Lauretta  (entra  con  premura). 

Marchesa  (a  Lauretta). 

Ebbene  ? 

Lauretta. 

Emanuele  ritorna  !  (Si  tira  da  parte) 

Emanuele  (entra  correndo). 

Marchesa  (ad  Emanuele). 

Dunque  ? 

Emanuele. 

È  qui  Elia. 

Marchesa. 

Elia!  (Ad  Emanuele  e  Lauretta)  Aspettate  11  fuori. 
Andate  (Emanuele  e  Lauretta.^  entrato  Elia.,  par- 
tono). 
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tMtii  Ql^t^dRà^ 

La  llt€n*eheaa,  il  Dottore,  ed  Elia. 

(Elia  entrit^dtU  fondo  con  un  pacco  in  mano  e 
una  lettera  nelP  altra) 

Marchesa  (con  ansietà  ad  Elia). 
Il  conte? 

Elia  (con  aria  abbattuta). 
Le  manda  questa  lettera  ^  ma....  (Con  un  sospiro) 

Mabchesa. 
Oh!  Dio!  Che  è  stato? 

EUA. 

Legga,  Eccellenza. 

DoTToaE  (fra  sé). 

Perbacco!  comincio  a  mettermi  in  apprensione  an- 
ch' io  ! 

Mabciiesa  (ha  aperta  la  lettera  e  legge). 

M  Eccovi  il  tremendo  autografo  che  vi  ho  promesso  ^ 
ve  lo  scrìvo  tenendo  a  canto  Tarma  che  deve  deci- 
dere di  me.  1»  Dio  !...  Dio  !... 
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Dottore. 


Un'  arma  ! 
Ma! 


Elia. 


Marchesa  (ad  Elia}. 

Ma  insomma,  vive  ?... 

Elia.      ■      '""^O' 

Vive,  ma  come  mutilato  ! 

Dottore. 

Mutilato  ! 

Marchesa  (legge). 

«  Di  mezze  risoluzioni  non  so  più  che  farne  ^  ne  pren- 
do una  estrema  :  il  partire  era  poco  :  contro  1'  a- 
more  non  giova  lo  spazio....  io  rimango!  Ebbene, 
Tene  ringrazio^  se  per  ca  gioii  vostra  sto  per  fare  di 
me  tale  strazio....  »  Insomma,  dottore,  proseguite  voi. 

Dottore  (prende  la  lettera.^  cerca  il  punto  ov>''era 
rimasta  la  Marchesa) 

«  !Non  giova  lo  spazio.  » 

Marchesa. 
No,  più  avanti. 

Dottore  (come  sopra). 
M  Io  ve  ne  ringrazio....  » 

Marchesa. 
Ma  no,  più  avanti,  più  avanti. 
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Dottore. 

Ah!  ecco:  «  Tale  strazio....  »  Sapeva  che  Aniva  in  azio. 
»  Se  per  cagione  vostra  sto  per  far  di  me  tale  slra- 
zio  che  mi  condanni  a  non  poter  più  per  lungo 
tempo  uscire  dalla  mia  stanza,  è  per  cagion  vostra 
ancora  che  io  mi  trovo  così  condannato  a  divenire 
migliore.  »  f^  / 

MARciiE^^/ie*  va  ascoltando  con  put  tranquil- 
lità). 

Ma  che  dice  ^li  dunque? 

/  DOTTOBE. 

«  Deridetemi,  marchesa  lincile  siete  in  tempo,  affret- 
tatevi, perchè  tra  breve  la  derisa  sarete  voi  !  Ma  vi 
veggo  impaziente  di  sapere  che  arma  ho  scelto  e  che 
cosa  sU)  per  fare....  tranquillatevi^  ho  voluto  mo- 
stravi che  ho  già  volontà  di  scherzare  :  del  resto 
Tarma  che  ho  scelto,  sono  le  forbici  !  * 


Le  forbici! 


Ma  ! 


•  MiBCH££A. 


Elia. 


Dottore. 


«I  E  sto  per  fare  un  dono  al  dottore  perchè  veda  che 
do  retta  ai  buoni  consigli,  ma  che  non  sono  destinato 
alla  diplomazia:  mi  taglio  la  coda\  Elia  gliela  con- 
segnerà. »  (Rende  la  lettera  alla  Marchesa}» 
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Elia  (ha  intanto  levato  la  lunga  e  grossa  coda 
d'alfieri ,  ed  ora  tenendola  per  V  estremità 
superiore  la  consegna  solennemente  al  Dot- 
tore). 

Eccole  la  coda  dell' ulti  ni  o  rampollo  dei  conti  Alfieri! 
Ma!  Eccellenza,  signor  dottore!  —  (S' inchina  e 
parte).      {  "-~      «*'  \         v?;.^ 

Marchesa  (dopo  brevissima  pausa^ffettando 
certa  disinvoltura). 

Dottore. 
Marchesa  ! 

Marchesa  (mostrando  la  lettera). 

Che  cosa  ne  dite? 

Dottore   (mostrando  la  coda). 

Che  cosa  ve  ne  pare? 

Marchesa. 

E  crediamo  proprio  che  non  tornerà  più  ? 

Dottore. 

Eh,  marchesa  !  (Sorridendo).^  il  topo  non  casca  più  in 
quella  trappola  (Mostrando  la  coda)  dove  lasciò  la 
coda  ! 
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TERESA,  giovine  vedova ,  madre  di 
LISETTA,  bambina  di  sette  in  otto  anni. 
MARGHERITA 4  vecchia  fantesca  di  Teresa,  zia  di 
ISABELLA,  bambina  di  otto  o  nove  anni. 


ATTO  UNICO 


Sabtto  molto  pulitamente  arredato  —  Porta  in  fondo  —  A  sini- 
sira  degli  attori  una  finestra  —  Più  avanti  dalla  stessa  {Hirte 
u/i  tavolino  da  lavoro  —  Seggiole:  sopra  una  di  queste  sarà 
ftaniera  contenente  i  balocchi  di  Lisetta ,  fra  i  quali  due  grosse 
bambole. 


Teresa  al  tavolino  seduta  y  lavorando.  IHar^ 
ghefita  che  va  spolverando  od  assestando  il 
salotto. 


Teresa  (badando  al  suo  lai^oro.,  e  sorridendo). 

Dunque,  o  mia  Margherita,  tu  ti  sei  fitta  in  mente 
Cir  io  con  la  mia  figliola.... 

Margherita  (spoherandoj. 

Certo,  sicuramente  ! 

Teresa  (come  sopra). 

Sono  un  po'  trop{>o  buona? 


8  DOLCEZZA  E    RIGORE 

MARGHERITA  (come  sopra). 

Si,  signora  padrona;, 
Creda  a  me,  che  son  vecchia,  ella  è  un  po'  troppo  buona. 
Non  dico  che  si  debba  gridar  sempre  e  far  scene^ 
Ma  troppo  buona.,  Tede,  vuol  dir....  capisce  bene  ! 

Teresa  (sorridendo). 

Capisco  !  (Fra  se)  Poveretta,  è  molto  premurosa, 
Mi  serve  da  molti  anni....  e  tollero  qualcosa.     (Forte) 
Eppur,    la  mia  figliola,  s' io  troppo  ben  non  veggio, 
Mi  par.... 

Margherita. 

Si,  ne  convengo,  potrebbe  anche  esser  peggio. 

Teresa. 

Non  so  quel  che  tu  voglia  !  ma  dimmi  un  po'  :  Lisetta 
Non  ha  un  cuor  tanto  fatto  ? 

Margherita. 

Mi  par  capricciosetta. 

Teresa. 

E  il  carattere  poi,  non  te  ne  sei  accorta. 
Che  carattere  angelico? 

Margherita. 

Mi  sembra  un'  acqua  morta..., 
E,  ripeto,  mi  sembra  ch'ella  sia  troppo  buona. 

Teresa  (sorridendo). 

E  tu  non  solo  sembri,  sei  una  brontolona. 
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Mahciiebita. 

Carrozza  vecchia  scricchiola,  cara  signora  mia  ^ 
Anche  la  sua  carrozza  pare  un "^  artiglieria. 
!>Ia  pure,  la  mi  scusi  se  sono  un  po^  pettegola,    ^./i^- 

vicinandosi  alla  padrona) 
Guanli  un  pò"  mia  nipote,  che  ragazzina  in  regola  ! 
Ohliediente,  garbata,  piena  di  buona  voglia.... 
E  solo  ch^  io  la  guardi  trema  come  una  foglia  \ 
E  sa  |)erchè  ? 

Teresa  (sorridendo). 
Sentiamo  i  tuoi  sistemi  arcani  ! 

MAaOlIEEITA. 

Perchè  sa  di  che  odore  mi  puzzano  le  mani. 

Tebesa. 

Dunque  tutto  il  sistema  cousbte  in  due  man  leste  ? 

Marguerita. 

Appunto:  coi  ragazzi- voglion  esser  di  queste. 
ìSon  picchiar  sulle  spalle,  o  in  testa....  oh  !  no.,  piuttosto 
Picchiare  in  posto....  insomma  picchiare  in  altro  posto. 
Ma  lei,  scusi,  i  ragazzi  non  sa  tenerli  sotto  ^ 
Sempre  carezze  e  l)aci....  mai  uno  scappellotto  !... 

•   Teresa. 

Che  vuoi?  io  preferisco  veder  la  figlia  mia 
Quando  ritorno  a  casa  correr  con  allegria 
A  l)allarmi  iV  intorno  con  quel  visetto  ardito, 
E  coprirmi  di  baci.... 
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Margherita. 

/  E  strapparle  il  vestito! 

Teresa. 

Eppoi  saltarmi  al  collo,  e  dir  «  Son  la  tua  putta, 
Son  la  tua  putta,  mamma  ?  » 

Margherita. 

E  spettinarla  tutta  ! 
No,  signora  Teresa,  il  suo  sistema  nuovo 
Sarà  una  cosa  rara,  ma  per  me  non  l'approvo. 
Un  bimbo  i  genitori  non  stima  e  non  rispetta 
Se  non  ne  ha  una  buona  paura  maledetta.... 
Guardi,  come  dicevo,  guardi  la  mia  nipote  : 
Le  miserie  e  disgrazie  del  padre  le  son  note  : 
Con  la  madre  rimasta  sola,  sarà  persuasa 
Che  la  bimba  fu  tosto  gran  padrona  di  casa  5 
Cattiva,  capricciosa....  ma  quando  poco  appresso 
Morì  sua  madre  ancora,  ed  ella  (A  Teresa)  ebbe  con- 

l^cesso 
Che  la  prendessi  meco....  in  termine  di  un  mese 
Mutò  registro,  e  ad  essere  saggia  e  obbediente  apprese.... 
Si  persuada,  signora  Teresa,  in  verità 
Coi  ragazzi  vuol  essere  sugo  di  queste  qua.    (Mostra 

le  mani). 


kTTO  rwco.  H 

Delie ,  lanhelia  di  dentro,  poi  fuori. 

Isabella  (di  dentro). 
Signora  zia  !    (Con  grida) 

Margherita   (sorpresa). 
La  mia  nipóte! 

Teresa. 

Che  ha  rnai  fatto? 
Isabella  (entrando  con  le  mani  in  testa).        , 
Oh  !  Dio! 

Margherita. 
Che  cosa  è  stato  ? 

Isabella  (come  sopra). 
Il  pesce!... 
Tebesa. 

Ebbene  ? 
Isabella  (come  sopra). 

Il  gatto! 

FERRARI.    Voi.  ì.  fg 
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Margherita  fcon  ira). 

Ma  parla,  scimunita  ! 

Isabella  fcon  paura). 

Oh  Dio!  me  ne  rincresce.... 
Ma  io  non  ce  n'  ho  colpa....  il  gatto  mangia  il  pesce. 

Teresa. 

Margherita,  fa  presto  ! 

Margherita  (ad  Isabella). 

Balorda,  scimunita  ! 
Non  potevi  tu  stessa?... 

Teresa. 

Fa  presto,  Margherita! 

Margherita  (come  sopra). 

Non  avevi  un  bastone  !  non  potevi  con  questo 
Accopparlo  quel  gatto  ? 

Teresa. 

Margherita,  fa  presto  ! 

IsAHELLA  (con  pawa). 

Dimenava  la  coda....  soffiava....  avea  cert'  occhi.... 
E  il  pel  così  arruifato.... 

Margherita. 

Eh  !  che    discorsi  sciocchi  ! 
Fa  che  non  trovi  il  pesce  sopra  il  tagliere,  e  intatto, 
E  te  lo  darò  io,  scimuui taccia,  il  gatto  ! 
Yo'  che  impari.... 
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Tebesa. 

Ma  insuiuma.  mentre  tu  penli  il  fiato, 
Il  gatto  mangia  il  pesce. 

Marghebita.  (dandosi  una  mano  nella  ponte). 
È  ver!    (Parte  in  fretta). 


tintili  m% 

EtiBCtla  e  dette,  meno  Margherita. 

Lisetta  (che  è  entrata  prima  che  parta  Marghe- 
rita^t  d^c^  ridendo) 

L*  ha  già  mangialo  1 
Isabella  (con  enfasi  verso  la  porta). 

Oh!  gatto,  oh!  gatto!  appena  la  7,ia  entra  in  cucina. 
Fallimi  questo  favore,  dalie  una  grai&atina  ! 

Lisetta  (si  mette  a  ridere). 

Teresa  (ad  Isabella  con  serietà). 

Oh  !  vergogna,  vergogna  !  che  cattiva  Isabella  !... 

Lisetta  (ridendo). 

Vh  ah!  la  gralTiatina! 
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Teresa  (a  Lisetta). 

Finisci^  matterella!    (A  Isabella). 
Augurare  a  tua  zia  del  male  !  nou  ci  sta  ! 

Isabella. 

Ma  la  zia.  che  me  T  augura  il  mal  quando  mi  dà  ? 
Ed  io  Torrei  piuttosto  aver,  signora  mia, 
Graffiature  dal  gatto  che  bòtte  dalla  zìa. 

Teresa. 

Impertinente! 

Lisetta  (a  sua  madre  pregandola  e  awwinan^ 
dosele). 

Oh  !  Tia,  perdonale. 
Isabella  (risentita). 

Una  schiara 
>'on  son  in  fin  de^  conti!... 

Teresa. 

Come? 

Lisetta  (correndo  a  Isabella  con  vezzo). 

Su  via,  da  brava  ! 

Teresa. 

Tua  zìa  ti  fa  da  madre,  e  tu  sommesslone 
Le  dèi  come  a  tua  madre! 

Lisetta  (a  Isabella). 

Mi  par  eh'  abbia  ragione. 


ìtt»  mo».  is 


4h  !  dunque  perchè  è  morta  la  mamma,  e  il  babbo  è 

[■nrto 
ÌT  ho  a  lasòar  strapazzare  ? 

Lbett  A  (a  sua  madre  oi^twinandosele}. 

Hon  ha  poi  lotto  il  lorlOL 

Uigfia  {piangendo). 

Eh  !  se  aTCKÌ  la  mamma  !.~ 

Tesesi  (fra  se). 

Baifem,  m  fondo  in  fòodo 
Ha  ra^oe! 

Lbetta  (a  sua  madre). 

La  tenti  ?  non  ha  più  madre  al  mondo  ! 

Istaffug  (come  sopra). 

Se  avessi  la  mia  mfunma!^ 

LismA  (correndo  -ad  Isabdia  e  am  amore). 

D  tuo  dolMV  apprezzo; 
%z  senti:  io   P  ho  la  — ^■"■^ —  Tuoi  che  farriamo  a 

tmeno? 

ls,*Bgii.à   (asdmgandosi  gli    ocdù   e  eoa    mai 
umore). 

Eh  !  DO  ;  dirò  alla  zia  ben  dnaro.  se  le  pare 
Che  il  aaodo  eh''  osa  meco  sia  il  modo  ^  trattare; 
E  in  caso  «Khe  andrò  fia~~  per  lor  sol  a 
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NMarghevila  e.  delti. 

Margherita  (entra   con   enfasi ,  e  afferra  Isa- 
bella). 

Ora,  scimunitaccia,  ci  parlerem  del  pesce! 

Isabella   (impaurita). 

Ah  !  non  mi  dia  !  perdono,  cara  signora  zia  ! 

Margherita. 

Più  neanche  le  lische!  capisci? 

Isabella  (come  sopra). 

Non  mi  dia! 

Margherita. 
Che  cosa  darò  in  tavola  ?  eh? 
Isabella. 

Non  mi  dia  ! 

Margherita  (con  più  veemenza). 

Che  cosa  ? 

Teresa  (alzandosi.^  a  Margherita). 
Basta,  via,  Margherita  ! 
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Lisetta  (declamando  comicamente). 

Ti  placa,  ombra  sdegnosa  ! 
IUaeghbeita  Ca  Teresa). 

Sì,  ina  non  e''  ù  più  pesce,  signora^  quest^  è  un  fatto  ^ 
E  per  ricomperarlo  chi  mi  dà  i  soldi  ? 

Lisetta. 

II  gatto  ! 

Isabella  (a  Margherita). 

Senta....  ina  non  mi  dia  !...  sui  doni  e  sui  salari 
Risparmiando  qualcosa,  ho  ancir  io  qualche  denari.... 
Son  pochi....  ma  pel  pesce  credo  che  ve  ne  sia, 
E  cosi....  se  li  vuole basta  che  non  mi  dia  I 

MAaciiEaiTA  (lasciandola). 

Valli  a  prendere. 

Teresa. 

È  tempo  di  finir  queste  scene. 
Eccoti  del  danaro  ;  (Lo  dà)  compra  quel  che  conviene. 
La  bimba  non  ci  ha  colpa  ;  tu  ueppur.... 

Margherita. 

L''hai  sentita? 
Ringraziala,  non  vedi  ?  (Mostra  il  denaro).,  e  poiché 

[sei  pentita.... 
Portami  i  tuoi  denari  ;  quanto  a  questi,  affinchè 
Tu  impari  un'  altra  volta,  me  li  terrò  per  me. 

Teresa  (fra  sé  con  sorpresa). 

Capace  di  un  tal  tiro  creduta  non  V  avrei  I 
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Lisetta  (fra  se). 
È  un  metodo  economico  di  far  la  grazia  ai  rei  ! 

Isabella  (a  Margherita   ipocritamente). 
Grazie,  mia  cara  zia,  e  sia  pure  sicura.... 

Margherita  (senza  guardarla). 
Va,  Ta. 

Isabella  (a  Lisetta). 
Ne  sono  uscita  solo  con  la  paura  !    (Parte) 

Dette,  meno  Isabella. 

Margherita  (con  compiacenza). 

Trema,  ma  mi  vuol  bene  la  povera  piccina! 

Lisetta  (piano  a  Teresa). 

Se  sapesse  P  augurio  dì  quella  graffiatina  ! 

Teresa. 

Mia  cara  Margherita,  ti  dico  francamente 
Che  all'amor  d' Isabella  per  te  non  credo  niente. 
Come  mai  col  tuo  metodo  d'alzar  le  man  per  nulla 
Puoi  creder  d'acquistarti  l'amor  d'una  fanciulla''^ 


ATTO  imica  i9 

Lisetta. 
Per  me  non  t'amerei  da?fer,  te  lo  protesto. 

Tebesa^  (con  rimprovero). 
Lisetta  ! 

M AHGUERITA  (picCOta). 

Del  suo  metodo,  la  sente  ?  il  frutto  è  questo. 

Teeesa. 

Lisa,  fammi  un  piacere. 

MARGHEaiTA  (fra  se). 

Fammi  un  piaceri  che  moilo! 

Lisetta  (prendendo  la  mano  di  Teresa). 

Di'  pur  :  sai  che  a  servire  la  mia  mamma  ci  godo. 

Mabghehita  (fra  se). 

Ah  !  che  caricature  ! 

Tebesa  (accennando  il  tavolino). 

Mettiti  là,  mia  cara, 
Prendi  il  tuo  libriccino,  e  la  lezione  impara. 

Lisetta  (correndo  al  tavolino). 

Sì,  sì. 

Teresa  (a  margherita). 

Dicevo  dunque.... 

Lisetta,  (a  Teresa). 

QuaP  è  poi  la  lezione  ? 
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Teresa. 

Lo  sai  j  Storia  Romana  :  Agrippina  e  iNerone.       (A 

Margherita) 
Dicevo  dunque.... 

Lisetta  (a  Teresa). 

0  mamma,  non  ti  par  che  sia  presto? 

Margherita  (ironica). 

Ah  !  ah  !    padrona,  il  frutto  del  suo  metodo  è  questo  ! 

Teresa  (seria  a  Lisetta). 

Obbedisci, carina.  (Carezzevole)  Via,  mettiti  a  studiare. 

Lisetta. 

Subito,  cara  mamma  !     (Si  mette  a  studiare  di  voglia^ 

facendo  sentire  la  voce). 

Teresa  (a  Margherita  mostrandole  Lisetta). 

Ebben,  che  te  ne  pare  ? 
Ora  torniamo  a  noi.  Io  porto  molto  amore 
A  tua  nipote,  e  duolmi  che  tu  ne  guasti  il  cuore. 

Margherita. 
Come  !  ne  guasto  il  cuore  ?  questa  nuova  mi  arriva  ! 

Teresa. 
Sì,  tu  r  avvezzi  fredda,  ipocrita,  cattiva. 

Margherita. 
Scusi,  ma  non  lo  credo,  né  mai  Io  crederò. 
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Teiesa. 

Credi  a  me,  Margherita,  tu  sei  Tecchia,  e  però.... 

Lisetta  (forte  studiando). 
«  Questa  vecchia  insensata  e  senza  compassione....  ' 

Mabohebita  (volgendosi). 
Come  !  chi  è  questa  vecchia  ? 

Lisetta  (con  comica  ingenuità). 

La  madre  di  Nerone. 
Tebesa  (a  Margherita). 
Alle  corte,  vuo**  farti  una  proposta. 

Marghebita. 

E  quale  ? 

Teresa. 

Sai  ch^  io  son  ricca,  dote  non  ho  né  stradotale. 
Ma  fin  che  resto  vedova  non  temo  che  mi  manchi, 
Un  ricco  patrimonio  di  ottantamila  franchi 
Essendo  unica  erede  del  povero  mio  sposo  ^ 
Ed  ho  una  figlia  sola.... 

Margherita. 

Che  discorso  curioso  ! 

Teresa. 

La  madre  d^  Isabella.,  già  di  morir  sicura, 
Chiese  che  di  sua  figlia  io  mi  prendessi  cura. 
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Margherita. 

Va  benissimo,  e  lei.... 

Teresa. 

Ed  io  gliel'  ho  promesso, 
E  perciò  di  condurla  in  casa  io  t'  ho  concesso  • 
Ed  è  questa  promessa  che  a  parlar  mi  consiglia  : 
Alle  corte,  vuoi  darmi  tua  nipote  per  tìglia  ? 

Margherita  (stupita). 
Che  idea  ! 

Teresa. 

Le  vorrei  bene  come  a  Lisa. 

Margherita. 

Lo  credo. 

Teresa. 

E  le  farei  un  poco  di  dote  e  di  corredo. 

Margherita  (come  sopra). 

Che  idea  ! 

Teresa. 

E  di  Lisetta,  che  or  or  dicea  con  vezzo: 
Isabella^  la  mamma  io  V  ho  :  vuoi  fare  a  mezzjoì 
Se  adunque  non  ti  spiace  F  idea,  da  questo  dì 
Tua  nipote  è  mia  figlia  essa  pure....  —  E  così  ? 

Margherita. 

Senta,  non  ho  parole  bastanti  a  ringraziarla  ; 
Ma....  chi  dovrebbe  poi  pensare  ad  educarla? 
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Tebesa. 

Io. 

Margbehita. 

Lei? 

Tehesa. 

Ebbene  ? 

Mabgiiehita. 

E<1  io  ?  ^'^^ 

Teresa. 

Tu  saresti  presente^ 
Ma  senza  entrarci. 

ItlABGnEHiTA. 

Scusi,  non  ne  facciamo  niente. 
Lisetta  ''(studiando). 
*  Univa  a  un  cervei  strambo  superbia  sopraffina....  » 

Marghehita  (volgendosi). 
In  grazia.,  di  chi  parla? 

Lisetta  (con  ingenuità  comica). 

Del  figlio  d^  Agrippina. 
Teresa. 

Da V  ver  mi  fa  stuimre  che  tu  rifiuti  senza 
Una  ragione  al  mondo.... 
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Margherita  (sentenziosamente). 

Mi  preme  la  coscienza. 
Son  io  che  d' Isabella  dovrò,  non  mi  confondo, 
Render  preciso  conto  di  là  nelP  altro  mondo. 
Ed  io  so  molto  bene  dei  moderni  P  usanza 
Neil' educare  i  figli!  Quando  san  la  creanza, 
Quando  sanno  strisciare  uno  smorfioso  inchino. 
Quando  sanno  il  francese,  o  un  poco  di  latino, 
E  san  suonare  il  cembalo,  e  ballar  la  galoppa, 
Eh  !  deir  educazione  n'  hanno  anche  avuta  troppa  ! 
Ma  poi  nell'  essenziale,  come  a  cagion  d'  esempio. 
Esser  modesti  e  docili,  e  frequentare  il  tempio, 
E  custodire  i  sensi,  occhi  in  specie  ed  orecchi., 
Ed  obbedire  ai  suoi,  (Ferso  Lis.J  e  rispettare  i  vecclii, 
Oh!  questo  non  s'insegna,  o  s'  insegna  alla  stracca, 
E  i  bimbi  vengon  uomini  e   non  ne  sanno  un'  acca. 
Perciò  se  la  fortuna  che  ad  Isabella  io  sento 
Prometter,  del  suo  spirito  importa  il  detrimento. 
Rinunzio  alla  fortuna,  rinunzio  alla  ricchezza  ! 
Non  temo  la  miseria!....  eh  eh!  ci  sono  avvezza!     . 
Se  il  Ciel  vuole  ajutare  codesta  mia  nipote, 
Mi  darà  egli  i  mezzi  di  formarle  una  dote  f, 
Non  può  forse  un  tesoro  farmi  scoprir  di  botto? 
0  far  venire  i  numeri  che  gioco  sempre  al  lotto  ? 
Ma  se  per  farla  ricca  debbo  gettarla  in  braccio 
Ai  rischi  che  s' incontrano  in  questo  reo  raondaccio 
Capisco  chiaramente,  lo  veggo  senza  velo. 
Che  una  tale  ricchezza  non  può  venir  dal  Cielo.... 
Che  compensi  i  rimorsi  non  c'è  onor  né  moneta!. 
No,  no,  pane  e  cipolla,  ma  la  coscienza  quieta  ! 

Teresa. 

Ecco  un  discorso  invero  che  molto  onor  ti  fa^ 
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Ma,  cara  Margherita,  con  lua  pace,  t'  è  un  ma. 
Gonvenj^o  pienamente,  parlando  in  generale, 
Che  npn  si  curi  molto  pei  bimhi  la  morale 
Nelle  raiuif;lie  «roggi:  ma  ù  contro  ogni  ragione 
Won  voler  riconoscere  neanche  luT  eccezione. 
E  sì  delle  eccezioni  ve  n'è  di  molte,  vedi, 
Che  fanno  onore  ni  secolo^  ve  n'è  più  che  non  cred". 
Gli  uomin  «luel  ch'eran  jeri  son  oggi  in  fondo  in  fondo. 
Tutto  il  mondo  è  paese,  e  il  mondo  ò  sempre  mondo. 
Ma  già  degli  antiquarj  e  il  vezzo  in  ogni  dove 
Sprezzar  tutte  le  cose  nuove  perchè  son  nuove. 
Tutte  le  cose  al  mondo  sien  nuove  o  sieno  anziane. 
Hanno  i  diftjtti  loro,  jjerchè  son  cose  umane. 
Ma  voi  sol  sulle  nuove  sapete  far  schiamazzo, 
E  ]>er  una  viziosa  fate  di  tutte  un  mazzo. 
Infine  in  quanto  a  me  mi  fa  ììen  maraviglia 
Che  disapprovi  il  modo  eh'  ho  d'educar  mia  figlia. 
Non  deve  aver  creanza  duiKjue  una  signorina? 

MAaUlIEBlTA. 

Eh  !  via,  basta  che  sappia  far  bene  da  cucina. 

'  Tebesa. 
Hou  deve  aver  lo  spirilo  neli'  arti  coltivato? 

'Mahoiiebita. 
Sappia  lavare  i  pialli,  e  fare  il  suo  bucato! 

Tebesa. 
E  eh'  ella  impari  a  scrivere  neppur  contenta  sei  ? 

Mabgiiebita. 
Sì.  perchè  n'approfitti  scrivendo  ai  cicisbei. 
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Teresa. 

Ma  insomma,  a  tuo  parere,  cos'  ha  da  saper  fare? 

Margherita. 

Cucire,  far  rammendi ,  dar  1'  amido  e  stirare  ^ 
Saper  spazzar  la  casa,  far  bollir  le  pignatte, 
Tirar  1'  acqua,  se  occorre,  e  starsene  in  ciabatte  ^ 
E  non  perder  il  tempo  coi  busti  e  gli  altri  impicci, 
Ovver  stando  allo  specchio  ad  aggiustarsi  i  ricci: 
Vera  donna  da  casa  sarà  cosi,  padrona  ! 

Teresa. 

La  tua  donna  da  casa  è  una  gran  sudiciona! 

E  tu,  mia  Margherita,  devi  esser  persuasa 

Che  son  venute  in  uggia  certe  donne  da  casa. 

Mia  figlia  saprà  fare  all'  uopo  tutto  quanto 

Dici,  ma  senza  escludere  e  studj,  e  suono  e  canto  : 

Terrà  dietro  alla  casa,  lavorerà  calzette, 

Farà  con  le  sue  mani  intingoli  e  polpette^ 

Poi  con  le  stesse  mani,  seduta  al  piano-forte 

Divertirà  sé  stessa,  divertirà  il  consorte.... 

Oh  !  invece  di  pensare  ai  sogni  avuti  in  letto 

Per  specularci  i  numeri  da  vincere  il  ternetto. 

Invece  d' indagare  del  prossimo  le  azioni, 

Per  mormorarne  o  riderne,  meglio  è  che  canti  o  suoni. 

Margherita  (ironica).^ 

Terrà  conversazione  !... 

Teresa. 

Certo,  e  otterrà  con  questo 
Che  il  suo  sposo  la  sera  torni  a  casa  più  presto. 
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JIakcbibita. 

E  i  figlioli  ? 

Teresa. 

Oh  !  i  figlioli  saranno  il  suo  ditello 
Dalla  mattina  appena  che  s'  alzeran  da  letto 
Fino  alla  sera,  air  ora  che  anderanno  al  riposo. 

MARcnERiTA  (come  sopra). 

E  poscia  andrà  al  teatro  !... 

Teresa. 

A  braccio  dèlio  sposo. 
Spenderà  per  i  poveri,  pei  figli  e  la  famiglia.... 

Margherita  (come  sopra). 

Eppoi.... 

Tbibsa. 

Potrà  comprarsi  Y  abito  o  la  mantiglia. 
Ha  saprà  sopra  tutto,  non  essendo  pagana, 
Qual  è  il  dover  di  donna,  moglie,  madre  e  cristiana. 
Adesso,  o  Margherita,  le  idee  mie  ti  son  note  \ 
Dun^e  torniamo  a  noì^  vuoi  darmi  tua  nipote? 

Margherita. 

Ella  parla  benissimo^  ma  sa  che  v'è  un  bel  tratto, 
Mia  signora  Teresa,  dalle  parole  al  fatto. 
Ciascun  pensa  a  suo  moilo,  e  a  dirla,  dopo  tutto 
Oò  che  per  questa  ho  fatto,  non  vuo'penleme  il  frutto. 
riRRARI.  Voi.  I.  S7 
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Teresa. 

Dunque,  secondo  te,  mia  figlia  è  sulla  \ia 
Del  Tizio? 

Margherita. 

Oh  !  non  m' intrigo  di  ciò;,  non  son  sua  zìa. 

Lisetta  (fra  se). 

Per  mia  buona  fortuna  ! 

Teresa  (a  Margherita). 

Ma  pure  ? 

Margherita. 

Un  giorno  o  l'artro, 
Se  sarÒTiva  ancora,  vedrem!....  non  dico  altro! 

Teresa. 

E  al  contrario  tu  credi  che  l' indol  d'Isabella 
Sia  d' una  bontà  rara  ? 

Margherita  (con  compiacenza). 

Essa  è  una  santerella  ! 

Teresa. 
Davvero  ! 

Margherita. 

E  mi  lusingo  che  avrò  anche  il  contento 
Gh'  ella  abbandoni  il  mondo,  ed  entri  in  un  convento! 

Teresa. 

E  perciò  temi  ch'essa  sotto  la  tua  padrona 

Di  santa,  eh'  ella  è  adesso,  diventi  una  briccona  ? 
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MfAtfGBBaiTA. 

TIon  è  ({ucstn....  ma  a  dirla....  le  dirò....  veramente.... 
Insoiuma,  lasci  andare,  non  ne  racciamo  niente. 

Teresa. 

Ebben,  sia  come  vuoi.  (Fra  st)  Mio  Dio  !  che  ostiua- 

[zione, 
Che  cecità  funesta  !....  —  Vuo'  darle  una  lezione. 
La  povera  Isabella  mi  sta  nel  cuor  davvero  \ 
Ho  promesso  a  sua  madre  di  prenderne  pensiero^ 
Né  voglio  che  costei,  col  suo  stolto  rigore, 
Ne  sciupi  r  intelletto  e  ne  rovini  il  cuore. 


iBabella  e  dette. 

ISABBLLA. 

Eccomi,  cara  zia,  a  lei,  prenda  i  denari    (Li  dà). 

Margherita  (prendendoli).  . 

Dà  qua:  va  bene:  io  voglio  che  un^  altra  volta  impari. 
Padrona,  mi  comanda  ? 

Teresa. 

Va  pur,  non  voglio  niente. 
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Margherita. 

Dunque,  per  quell'affare? 

Non  ne  faiern  più  niente. 
(Mat'gherita  parte.  —  Teresa  pas- 
seggia pensosa  verso  il  fondo). 

Isabella  (awlcinandosi  a  Lisetta^  e  parlandole 
piano). 

Non  fa  mai  che  studiare? 

Lisetta  (piano). 

La  mamma  così  vuole. 

Isabella  (piano). 
Se  andasse  via  potremmo  scambiar  quattro  parole. 

Lisetta  (piano). 
Oh  !  no,  se  noi  concede  prima  la  mamma  mia. 

Isabella  (piano). 

Infili  non  e'  è  pericolo  che  la  mamma  le  dia. 

Lisetta  (piano.)  ma  con   enfasi   e  le  mani    nei 
fianchi). 

Sì,  ma  che  ti  par  poco,  disobbedir  la  mamma? 
Isabella  (fra  se). 

Uh!  sciocchina,  sciocchina  !  guarda  perchè  s'infiamma  ! 
(Si  scosta.)  e  va  alla  finestra) 

Teresa  (venendo  avanti  e  parlando  fra  se). 

Sì,  il  progetto  mi  piace;  le  cose  stravaganti 
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Ci'ctle  ogiior  Margherita^  come  fan  gì'  ignoranti  : 
E  come  fa  ciiiiinqutr,  ignorante  o  sagace., 
Accoglie  volentieri  cosa  che  alletta  e  piace. 
Questo  mio  zio  notaro  eh'  abita  al  terzo  piano 
K  un  uomo  di  pro{H)sito.,  serviziato  e  alla  mano., 
K  ajuterà^  son  certa,  V  innocente  progetto., 
Il  qual....  ma  senz'  indugio  mandiamolo  ad  effetto. 

(f^a  verso  le  bambine.  —  A  Lisetta) 
Hai  studiato  ? 

Lisetta. 

Sì,  mamma. 

Tehesa. 

Allora  un  qualche  giuoco 
Puoi  far  con  Isabella*,  divertitevi  un  poco. 

Lisetta  (saltando). 

Grazie,  grazie,  mammina!  vo* baciarli  la  mano  1    (Lt 

bacìa  la  mano)» 

Lisetta. 

Vieni,  Isabella,  vieni.' 

Teresa. 

Ma  non  fate  baccano  !    (Pai'tf). 
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L/iseila  ed  Saubctia. 

Isabella  (è  restata  alla  finestra). 

Lisetta  (leva  dalla  paniera  i  suoi  balocchi  e  li 
porta  avanti^  poi  prende  a  guardare  le  due 
grosse  bambole). 

Vieni  dunque,  Isabella,  facciamo  i  giuochi  insieme. 

Isabella  (dalla  finestra  con  caricatura). 

Non  voglio  disturbarla,  se  lo  studiar  le  preme. 

Lisetta  (dal  suo  posto  e  scherzosa). 

Cornetto  di  lumaca  !  finisci  queste  scene  !     (Fa  a  lei 
con  una  bambola  in  mano)' 
Se  non  vieni  a  giuocare,  non  ti  vorrò  più  bene  ! 

Isabella  (si  <^olge^  e  resta  appoggiata  col  dorso 
al  davanzale  della  finestra).  • 

Lisetta. 

Ma  guarda  questa  bambola  •  ti  piace  ? 

Isabella. 

Sì,  è  bellina. 

Lisetta  (gliela  pone  in  mano). 

Prendila  \  te  la  dono. 
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Isabella  (contenta). 

Oh  !  grazie,  signorina.    (Tengo- 
no avanti  insieme) 

Lisetta. 
Oh  !  mi  viene  un"*  idea  :  facciamo  la  commedia. 

Isabella. 
Sì.,  facciamola. 

Lisetta. 

Aspetta,  prendimi  un^  altra  sedia. 

(Avanza  una  seggiola) 

Isabella  (fra  se  prendendo  una  sedia). 

h:i  padrona,  comanda!  (Forte)  Ecco  la  sedia. 

Lisetta. 

Aspetta, 
Mettila  più  vicina. 

Isabella  (fra  se). 

E  comanda  a  bacchetta  !    (Pone  la 
sedia  a  riscontro  di  quella  di  Lisetta). 

Lisetta. 

La  tua  bimba  in  quel  posto.       (Accenna  la  sedia  ad 

Isabella) 

Questa,  in  quest'altro  posto. 

(Pone  la  sua  bambola  sulla  sua  sedia) 

Questa  è  la  mamma,    (Accenna  la  sua  bambola^  poi 

accennando  Inoltra) 
E  quella  son  io. 
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Isabella. 

No,  no,  piuttosto 
Facciam  cosi^  fingiamo  che  la  sua  bimba  sia 
La  povera  Isabella,  e  questa  qua  la  zia. 

Lisetta. 

Ko,  aspetta  ^  io  son  la  mamma  5    (Accennando  la  sua 

bambola) 
Questa  sarà  mia  figlia  : 
(Accennando  la  bambola  d'Isabella) 
Quella  Isabella,  e  tu  tua  zia. 

Isabella  (approvando  con  piacere). 

A  meraviglia  ! 
(Lisetta  pone  la  sua  bambola  a  sede/'e 
sulla  sua  seggiola  —  Isabella  fa 
altrettanto). 

Lisetta  (passeggiando  con  gravità). 

Via,  studia  la  tua  favola.  Vedi,  tu  sei  avvezza 
Ad  essere  trattata  con  la  maggior  dolcezza  ^ 
Ma  pur  quando  comando  voglio  essere  obbedita  ^ 
Vuoi  dunque  ch'abbia  a  fare  come  la  Margherita? 

(Fa  ratto  di  battere) 

Isabella  (imitando  sua  zia). 

Vedi,  nipote  mia,  se  adopro  aspre  maniere 

Non  è  già  che  non  t'  ami,  ma  faccio  il  mio  dovere  : 

E  quando  sarai  grande  tu  mi  darai  ragione^ 

Non  voglio  arrischiar  l'anima  come  le  mie  padrone  (*). 


(*)  Isabella  quando  fa  da  Zia  potrà  fare  la  voce  un  po'  nasale. 


¥ 
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-ì^rsETTA  (sì  pone  dietro,  la  sua  seggiola^  fingen- 
do che  parli  la  bambola). 

Fi  lunga  qu(;st.i  favola  !...  o  mamma^  quando  suona 
L'ora  d'andare  a  spasso?    (fatene  avanti  e  passeggia. 

Come  sopra). 
Yia^  piccina,  sii  buona. 

IsABEiJ.A  (dietro  la  sua  seggiola,  e  parlando  con 
affettata  paura). 

Mia  oara  zia.  quesf  orlo  non  so  come  si  faccia. 

(Tenendo  avanti.^  e  minacciando  la  bimba) 
Ho  da  insegnarter  io  così,  sciui  uni  taccia? 

Lisetta  (facendo  la  mamma). 

Se  impari  la  tua  favola,  ti  do  un  bel  l)acio  in  fronte. 

Isabella  (facendo  la  zia). 

Se  non  fai  bene  quell'orlo,  le  scopole  son  pronte. 

Lisetta  (dietro  la  seggiola). 

Quanto  è  buona  la  mamma  !  non  vo'  farla  arrabbìart*: 

Mi  metto  a  corpo  morto  la  favola  a  studiare.     (Fa  a 

mezza  W)ce  V  imitatone  di  chi  studia) 

Isabella  (dietro   la  seggiola  facendo  parlar   la 
bambola  come  tra  se). 

Brutta  ziaccia  !  giusto  vo'  far  nelP  orlo  un  fallo 

Per  dispetto  !  alle  busse  già  ormai  ci  ho  fatto  il  callo. 

Lisetta  (dietro  la  seggiola). 

Mamma.  Y  ho  già  imparata.    (Esce.,  e  fa  la  mamma) 

Brava  piccina  mia  : 
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Già,  la  Lisetta  è  un  angelo.  Son  qua,  sentiamo  TÌa. 
(Va  dietro  la  seggiola^  ma  resta  in 
piedi  e  recita  la  seguente  favola) 
«  Lo  scrivano  e  la  penna.  »     (Facendo  la  mamma). 

Dilla  chiara  e  per  bene, 
Facendo  punti,  virgole,  e  senza  cantilene.      (Recita 

con  marcata  chiarezza) 
Uno  scrivano,  un  dì  che  ha  gran  premura 
Prende  la  prima  penna  che  ritrova^ 
La  intinge  e  scrive...  oh!  che  gentil  scrittura! 
Iiinnaginate,  quella  penna  è  nuova. 
Ei  prende  il  temperino  addirittura, 
La  tempera  alla  peggio,  e  poi  la  prova  i, 
E  la  povera  penna,  è  naturale. 
Temperata  in  quel  modo  scrive  male. 
La  penna  scrive  male,  e  lo  scrivano 
Ripiglia  il  temperin  con  mano  irata  • 
E  cospettando  come  un  mussulmano, 
Tràcchete.,  le  dà  un'  altra  temperala  : 
Poi  la  riprova  ^  ma  d'  aver  in  mano 
Il  manico  gli  par  della  granata: 
Stizzito  allor  sul  tavolin  su  e  giù 
La  frega,  e  allor  si  spacca,  e  non  fa  più. 

(Facendo  la  mamma) 
Brava  la  mia  Lisetta,  Fliai  detta  bene^  adesso 
Vieni  a  pigliare  il  bacio  che  t'  avevo  promesso.     (Ba- 
cia, la  bambola  e  P  accarezza} 

Isabella  (facendo  da  zia). 

Sicché,  scimunitaccia,  Porlo  l'hai  fatto  o  no?  — 
Cara  zia,  non  so  farlo!  —  Ah!  sì?  t'insegnerò. 

(Percuotendo  la  bambola) 
Prendi  di  queste,  prendi!...  queste  hanno  il  pepeeilsale! 

(La  percuote) 
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T' insegnerò  a  far  V  orlo  !  (Percuote  ancora^  ma  a 
un  tratto  getta  via  la  hamhola^ 
e  portandosi  la  mano  alta  hocra^ 
dice  sul  serio). 

Ahi  !  mi  son  fatta  male  ! 
(Poi  subito  come  colpita  da  un'idea 
toccandosi  con  un  dito  la  fronte). 
Oh!  ma  adesso  che  penso!  (ALis.)  La  riflessioneè  belhi! 

(Con  gusto) 
Ln  zia  quando  mi  picchia  si  farà  male  ancirella  ! 


t^Ue,  Margherita  e  Teresa. 


(Margherita  entra  la  prima.,  raggiante  di  gioja, 
e  i'iene  ad  Isabella.  —  Tere.m  resta  in  fondo 
osservando.,  e  fingendosi  trista). 

Margherita   (con  gran  gioja). 

Ah  !  mìa  cara  Isabella,  che  caso  inaspettato  ! 
C\w  fortuna  imprevista!... 

Isabella  (retrocedendo  con  paura) 

Oh  !  Dio  che  cosa  è  stalo  ? 

Margherita  (con  affetto). 

Come  ?  la  mia  allegrezza  dunque  ti  fa  spavento  ! 
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Isabella  (come  sopra). 
Zia! 

Margherita  (con   entusiasmo). 
JJon  son  più  tua  zia  ! 

Isabella  fcon  gioja  trattenuta). 

Davver  ?  mio  Dio  !  che  sento  ? 
Margherita. 

Oh  !  non  pianger,  carina  ;  ho,  non  temer  di  nulla, 

10  non  ti  lascio,  io  resto  con  te,  cara  fanciulla. 

11  Ciel  ti  ha  visitata  con  grazia  manifesta  !... 

Lisetta  (stupita.^  e  piano  a  sua  madre). 

Mamma,  la  Margherita  ha  perduto  la  testa  ? 

Teresa  (piano  a  Lisetta). 

No,  no,  parla  sul  serio  •,  ma  il  caso  invero  è  raro. 

Margherita  (a  Isabella). 

Vieni  di  là,  fanciulla,  andiamo  dal  notaro  \ 

]\on  sei  più  mia  nipote,  hai  dei  poder  più  d' uno  ^ 

Sei  ricca  !...    (Guardando  Teresa). 

E  senza  avere  da  ringraziar  nessuno. 

Isabella  (fra  se). 

Io  non  capisco  nulla-,  ma  provo  un'  allegria.... 
Sarà  perchè  mia  zia  or  non  è  più  mia  zìa.     (Parte 

con  Margherita). 

» 
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■■■* 

Teveua  e  Limeita. 

Lisetta. 

Ora.,  mia  cara  mamma.,  posso  saper  che  cosa 
Rende  la  Margherita  sì  allegra  e  si  smaniosa  ? 

Teresa  (fra  sé). 

Anche  del  cor  di  Lisa  vuo'  fare  esperimento.    (Forte) 
S'è  scoperto  una  cosa,  che  certo  ha  del  portento: 
JÈ)  una  disgrazia  grande  per  te,  figlia  diletta  ! 
Io  non  sono  più  ricca,  sono  una  poveretta. 
Tuo  padre  era  un  buon  giovine,  ma  non  aveva  alcuna 
Sostanza.,  e  si  decise  d'  andare  a  far  fortuna. 
Andò  agli  Stali-Unili,  e  là  per  caso  strano 
Fu  preso  a  ben  volere  da  un  ricco  Italiano. 
Questo  Italiano  prima  d' andare  in  quel  paese 
Vide  una  brava  giovine,  e  per  moglie  la  prese. 
Da  questa  ebbe  una  figlia,  ma  dovè  darla  a  balia, 
Perchè  venne  obbligato  d' abbandonar  V  Italia, 
•la  travei-sando  il  mare,  ecco  che  in  un  momento 
S'  oscura  il  ciel  di  nubi^  si  fa  furioso  il  vento  : 
Balena,  scoppian  fulmini,  muggon  per  Taria  i  tuoni, 
Si  solicvan  sul  mare  orrendi  cavalloni, 
In  mezzo  a  tal  burrasca,  nel  bastimento  tutti 
Temono  ad  ogn'  istante  restar  preda  dei  flutti  : 


I 
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Spaventata  la  moglie  dell'  Italian,  la  testa 
Perde,  e  scampar  credendo  a  quiella  ria  tempesta, 
Si  slancia  all'  improvviso  sul  bordo,  e  salta  in  mare  : 
Lotta,  si  affonda,  mostrasi,  dà  un  gemito  e  dispare  {'). 

Lisetta. 

Oh  !  Dio  !  pare  una  fola  ! 

Teresa. 

Ah!  sì,  cara  figliola. 
Pare  una  fola!  (Fra  sé)  E  infatti  per  fortuna  è  una  fola. 

Lisetta. 

E  il  povero  Italiano? 

Teresa. 

L' Italian  fu  salvato  ^ 
Andò  dunque  in  America  afflitto  e  desolato: 
Poco  dopo  una  lettera  di  casa  sua  gli  porta 
La  penosa  notizia  ch'anche  sua  figlia  è  morta. 

Lisetta. 

Davver  ? 

Teresa. 

Così  gli  scrissero  ^  ed  ei  di  crepacuore 
S'  ammala  gravemente,  e  in  breve  tempo  muore. 


(*)  La  fanciulla ,  che  farà  questa  parte  di  Teresa ,  si  guarderà 
dal  recitare  con  declamazione  questo  pezzo.  Ad  evitar  ciò  ella  sieda, 
e  si  prenda  la  Lisetta  fra  le  ginocchia,  facendo  a  questa,  colla  na- 
turalezza maggiore,  la  descrizione  delia  burrasca  di  mare.  —  È 
inutile  avvertire  che  il  classicismo  dì  questa  descrizione  non  trova 
qui  luogo  che  per  esercizio  di  recitazione. 
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Così  moriron  tutti  nello  spazio  di  un  mese!... 

(Fra  se) 
Povera  me!  che  strage!  sembra  un  dramma  francese! 

(Forte) 
Ma  priina  di  luorire  ritalinii  donazione 
F(>  di  tutto  a  tuo  padre.,  che  aveva  in  affezione. 
Ora  mio  zio  notaro  a  discoprire  arriva 
Che  di  ({ueir  Italiano  la  figlia  è  sempre  viva, 
E  si  trova  fra  noi. 

Lisetta. 
Davvero  ?  Oh  !  quesf  è  bella  ! 

Teresa. 
Certo.,  ed  è  per  T  appunto  la  povera  Isabella. 

Lisetta. 
Oh  !  che  mi  conti  mai  ! 

Teresa. 

Or,  capisci?  con  tale 
Scoperta,  eccoci  povere;  la  donazion  non  vale. 
Tutta  la  sua  ricchezza  dal  padre  suo  mi  viene; 
Ma  poich^essa  è  ancor  viva,  a  lei  sola  appartiene. 

Lisetta. 

Ma  dunque  è  proprio  vero  quello  che  a  dire  udia, 
Che  la  zia  d**  Isabella  or  non  è  più  sua  zia  ? 

Teresa. 


i 


Si  ;  ma  la  Marj;lierita  che  le  vuol  molto  l>ene 
Vedendo  la  ricchezza  che  a  Isal)ella  |)crviene 
Ecco  perch'^è  sì  allegra,  ecco  perchè  s'infiamma. 
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Lisetta. 

Ma  tu  peraltro,  spero,  sei  sempre  la  mia  mamma. 

Teresa  (trista). 

Oh  !  sì,  ma  poveretta  ! 

Lisetta  (allegra). 

Purché  non  resti  senza 
La  mia  mamma,  pel  resto,  eh  !  ci  vorrà  pazienza. 

Teresa  (baciandola). 

Cara  la  mia  bambina  !  —  Ma  zitti,  a  questa  parte 
Tornano  quelle  donne  ^  tiriamoci  in  disparte.    (Si  ri- 
tirano verso  il  fondo.)  e  si  ascon- 
dono dietro  l'ultima  quinta.^  facen- 
dosi vedere  di  tempo  in  tempo). 


.?*.,, 
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Delle  in  disparte,  latibeila  e  Margherila. 


(Isabella  entra  la  prima  dandosi  aria^  e  si  mette 
a  passeggiare  innanzi  e  indietro  sul  davanti  — 
margherita  resta  in  fondo  :  essa  è  tutta  sba- 
lordita e  addolorata). 

Isabella  (passeggiando). 

Voi  uon  siute  mia  zia,  non  siete  mia  parente, 
Potreste  tutto  al  più  esser  la  mia  servente; 
Ma  ^iù  \i  ho  detto  ~  è  inutile  che  mi  arricciate  il  naso 
Voi  siete  troppo  vecchia,  e  non  fate  al  mio  caso. 

Marguerita. 

Ma  come?  oh!  c^è  da'  perdere  in  verità  la  testa! 
Tu,  IsalH'Ila,  tu  puoi?... 

IsAiiEixA  (fermandosi  a  giuirdarla  con  alterigia). 

(ihe  confidenza  è  questa  ? 
Non  soli  >o>(r.i  iiipole^  non  ci  sto  più  in  cucina; 
die  è  «lueslo  dar  ilei  tu?    (Passeggia). 

Mahgherita  (seguendola). 

Pei-donì,  signorina; 
Ma  li  giur....  ma  le  giuro,  non  mai  creduto  avrei 
VIKKAMI.  Voi.  /.  SB 
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Di  vedermi  trattala  cosi  da  te....  da  lei. 
Sa  come  io  l'  ho  trattata.... 

ISABEXLA. 

Come  si  tratta  i  cani! 
Lo  sanno  le  mie  spalle...  e  anche  le  vostre  mani! 

Margherita. 

Ma  io  r  amo,  signorina,  lo  creda,  e  sia  persuasa.... 

Isabella. 

È  inutile,  non  voglio  cataplasmi  per  casa. 

Margherita. 

Oh  !  Dio  ! 

Isabella. 

Tengo  a  maitresse  la  signora  Teresa, 
Tengo  Lisetta.... 

Margherita. 

Oh  !  Dig  ! 

Isabella. 

Per  lor  non  guardo  a  spesa  : 
Ma  per  voi  provvedetevi.... 

Margherita. 

Oh  !  Dio  ! 

Isabella  (seguitando). 

Dove  vorrete, 
Ma  in  casa  mia,  vi  replico,  voi  non  ci  rimarrete. 
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Le  mie  intcnzion  soii  (jiieste^  ormai  le  avete  intese.... 
—  Andate  a  far  da  pranzo  —  Vi  lascio  temito  un  mese, 

MiROIlEKITA. 

Un  cambiamento  simile  chi  crederebbe  mai? 
Isabella. 

Vi  avverto,  quella  donna,  che  son  seccata  assai! 

(Teresa  e  Lisetta  si  avanzano). 

Margherita  (\»edendn  Teresa). 

Ah  !  si^noni.  ha  sentito  che  dìscorsacci  brutti? 

Tkresa  (piano). 

Non  par  che  il  tuo  sistema  fosse  il  miglior  dì  tutti! 

Vedi  invece  mia  figlia?  la  povertà  non  teme, 

L' incontra  allegrameiile  purché  restiamo  insieme. 

(Viene  avanti). 

Isabella  (vedendo  Teresa  resta  sconcertata.,  poi 
dire). 

Signora,  mi  rincresce;...  sono....  alllitta  davvero.... 

(yi  Margherita) 
Oh  !  queste  sì,  vedete,  mi  turbano  il  pensiero.... 

(Commossa  prende  Lisetta  per  mano) 
Povera  signorina!...  (L^ahhraccia)  Povera  Lisa  mia  !... 

(Con  anima) 
Oh!  vorrei  tornar  povera!...  —  Ma  non  aver  più  zia. 

Margherita. 

Si  può  sentir  di  peggio!...  non  sembra  più  Isabella!. .. 
Ah!  signora  !...  (j4  Tk^iesa) 
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Teresa  (a  Margherita  piano). 

Ma  come  se  era  una  sanlerella  ^ 
Se  speravi  perfino  d'  avere  il  bel  contento 
Che  abbandonasse  il   mondo,  e  entrasse  in  un  con- 

[vento!... 

Margherita. 

Ha  ragion,  ma  un  tal  colpo  mi  accorcerà  la  vita.... 

Teresa  (ponendosi  in   mezzo). 

Su  via,  basta  così  :  la  commedia  è  finita. 
La  scoperta  del  padre,  la  ricchezza  novella      , 
Di  codesta  fanciulla  è  tutta  una  storiella. 
Moglie  né  figli  il  ricco  che  abbandonò  l' Italia 
Non  ebbe  mai. 

Margherita  (accennando  Isabella). 

Che!  dunque  non  fu  scambiata  a  balia? 

Teresa  (ad  Isabella). 

Tu,  mia  cara,  ritorni  F  Isabella  di  pria. 

Isabella  (accennando  Margherita). 

Ritorno  sua  nipote  ?    (Con  dolore) 

Margherita  (con  minaccia). 

Sì,  ritorno  tua  zia  ! 
T'  ho  scoperta,  nipote  1... 

"         Isabella. 

Oh!  Dio! 
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MAaCIICBITA. 

Tu  sei  cattiva. 
Tu  sci  superba,  ingrata,  tu  sei  vendicativa, 
Tu  sei.... 

Teresa  (seria). 

Torni  da  capo?  Io  resto  stupefatta  ! 
Infin,  quul  cirella  sia^  ù  quel  clic  tu  V  lini  fatta. 
SVra  buona,  mio  merito  \  diresti,  ci  scommetto; 
?^c  dunque  non  ù  tale,  ponti  una  mano  al  petto. 

Margherita. 

Son  quasi  persuasa. 

Teresa. 

Va  bene,  a  meraviglia; 
Ed  ora  torno  a  chiederti:  vuoi  darmela  |)er  figlia? 

Margherita. 

Sì,  SI,  la  prenda  pure. 

Teresa  Vil|4^p^agV/ 

Tu  non  ci  devi 


fiene,  invece  di  battel^,'la\j^(^J^\^u  ginocchio.... 

Farò  quel  che  mi  pare  ! 

,     Margherita  (fra  sé). 

Basta,  la  terrò  d'occhio. 
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dolcezza  f,  rigorf,,  atto  unico. 
Teresa. 


Non  userò  la  sferza,  non  userò  le  mani.... 

Questi  son  mezzi  buoni  per  educare  i  cani! 

Dice  un  famoso  autore,  che  a  te  non  vai  ch'io  nomini, 

li  rigor  fa  gP  ipocriti,  F  amor  fa  i  galantuomini  : 

Però,  come  dee  fare  un  saggio  educatore, 

Adoprerò  Fermezza,  Perseveranza  e  Amore. 
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